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AL MOLTO ILLV- 

S TRE SIGNOR MVTIO 

SFORZA, MARCHESE DI 

Carauaggio &c. 
BERNARDIN MERITO. 

ercio che di continouo mi fta 
P nella memoria l'antica fcruitu clic 

hebbero i miei maggiori con gli 
Eccelletils. Antcccflbri fuoi Duchi di Mila 
no; et con la nobilifsima Famiglia Bcntiuo- 
glia,onde ella è nata per illufìnfsima madre; 
io vo fempre penfando d'alcun modo , con 
che poterla rinfrefearc nel valorofò cordi 
V. S . Uluftre Et perche le virtù proprie lue 
aggiunte allo fplendore dclfànguc reale la 
fanno riguardeuole appi cflo ogni perfona; 
io che vo cumulando tante file qualità 5 & 
tanto mio defideno, non ueggo via di potè 
re debitamente hon orare quelle 5 &dimo- 
ftrar quefto in publico, quale edetro il mio 
core.Perche volendo pure,chellami cono- 
fca per quel deuoto feruitore ch'io le fono, 
&nohauedo cofà alcuna di mio che fia de- 
gna di lei;ho voluto bruirmi della comodi- 
tà che mi preferita Po ccafionc.Onde troua- 
domi in mano ducDialoghi di Luciano tra 
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dotti per l'Eccellete M. Lodouico Domani 
chi mio carifsimo amico 5 degni d'eflfer letti 
per la moralità & piaceuolczza loro 5 & an- 
co per rifpetto di chi gli ha interpretati, 
n'ho voluto far dono a V. S. Illuftre 5 & fon 
certifiimo hauerlo potuto fare co bona^ra 
tia di chi ha durato la fatica; cofi per Pautto 
rita 5 che Pamicitia noftra mi da nelle cofc 
lue 5 come perPaftettionc, laquale anch egli 
ha verfolallluftriftima luacafà in gtmerc, 
& particolarmente a V. S. Dellaquale torto 
ne faranno fede altri fuoi (cntti.In tanto V, 
S, accetti il dono amorcuolmentc:&me nu 
meri fra gli altri fìioi feruidori. Et in (ua bo 
nagratia riuerentemente mi racco- 
mando . Alli x x di Marzo 

MD XLVIII. 

Di 

Fiorenza. 
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VCI \A NO dipinge in queflo locoi 
L cottami & la 'Vira de philofophi 7 

quelle cvfè 7 che di loro in altro loco ha 
raccontato con fìntioni& fattole, hora qui con ef 
Jèfnpio & y ero fatto dimoftra . Et è ciò Ima ccr+ 
ta commemoratane hiflorica ct*»n cafona fa- 
ceffo : doue racconta in che modo alcuni philofophi 
di diuerJeprofefòoni,inuitati da *Ari(ìencto a ce* 
na &* allafblennità delle no%ge 7 poi che furono ri* 
faldati dal "\ino 7 prima ciaf uno di loro per dife - 
fa della propria fetta contefe l 3 1/n con t altro 7 &* 
poi tennero al menar delle mani &* alle ferite: 
talmente che alcuni (Cefo & feriti & florpiatifu 
tono portati fuor delconuko. *Apprcffo quefto fra 
quegli che non erano flati inuitatt 7 Cinico ue- 
nutùuifèn^a effer chiamato 7 fi pofe a federe a ta- 
vola infieme con gli altri 7 con grande importuniti 
della prefenzg & sfacciatela fua. V ri altro con 
~)>na lettera fi lamttb et ^4rifleneto 7 sfogatof quar 
fi a ifo di tragedia cantra di lui 7 di non effer e flato 
multato & chiamato infieme con gli altri. Onde 
manrfejì amente fi yede 7 che queftafòrte d'huonu 
nijaquale predica la yirtu dellaforte-^a, sfot- 
to coperta eli religione fi fa adorare dal yulgo^ non 
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fòllmente Mf età noftra (lagnai co/a 'nondimeno i 
grauifitma sfacendo infiniti di loro profefiionedi 
e/fier Cbriftiani,& dauanT^are tutti gli altri d'ha 
neflà di l'ita & dicoftumi) ma amicamente an~ 
chora batter yfitto la mede/ima fimulationc , & 
gCiftefii ingannili ciò fola affine di moftrare in 
parole una apparerà grande di bontà, di coftumi, 
& diserò modo di yìuere 5 ^7* conili effetti poi 
di grandijìima lunga difioftarfi dalla ymu et da 
ogni cofa bonefta ffèruendo in quel mc^o disho+ 
ncftifìmamente alla lu/Juria,allagola tutti 
gli altri yitii. Et Meramente ci/ a noftri tempi an^ 
chora fino accaduti alcuni co/i fatti e/fimpi ? ne 
molto differenti da cjuefto cormito , (Lue queftì m 
fimbian^a grauifiimi & ftntijìimihuomini, bau 
no più yolte incominciato crudelifiime contefi per 
cofc leggere & fanciuU(fibe:&per haucr credit 
to dejji re fiati m alcun loco non filmati 0 fyre?^ 
zgti igrauifiime inirmciùe hanno fi* fenato: di mo- 
do che rag/onetto/mente alcuno s'è dato à creder e 9 
che quei philofipbi antichi [benché fia dishonefta 
che cofi uenerabil nome fi ritrouim fi yitupcrofi 
perfine)fiano entrati in alcuni huomini delnofiro 
tempo.Tanto poco differenti fino cjucs ti noiìn dx 
gli antichi in ne/Juna altra cofit , che nel titolo 
nome filo.Et benché Luciano fecondo t ingegno et 
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eloquenti fa ài tutte qkefte co/e còn riihrabil pia* 
cemlt %$a r ^ ont \ anch' egli nondimeno da dotte* 
fo & con effetto ci rende auntiti, che alcuna co/i 
non t da filmare, fe ben al; ri tutte le difiipline tm~ 
parafe anco infieme no accomoda tutti i modi del 
~\>iuer fio a quel eh' è ben fatto 3 & che tutti quegli 
che filo i libri lcggono 7 & perpetuamente fino oc- 
capati nella filicitudine & cura , che<Ai wene dx 
lorOyper lo più quafi sallot anano dal dritto uiuere, 
& da buoni coftumi. Intitola/! queÉto dialogo il 
Conuito , 0 l'ero i Centauri: il primo titolo è tolto 
dall'argomento &*/ùggetto della cofa j l altro dal 
paragone : che fi come in quefto loco i Philojopbt, 
cofi da i poeti iLapithi & Centauri fino 
defintti nelle noz&e di Pirithoo «e- 
nirt alle mani tra loro con 
fauguinofa bat~ 
taglia. 
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PHILONE ET LVCIANO. 



O ho intefb, o Luciano, che 
in cafàd'Ariftenetodopo cc- 
I na tra voi fi fece vna certa 
niroua et varia difputaj& che 
vi s'hebbero alcuni ragiona- 
menti di philofòphia; & che fopra eli que- 
gli ne nacque grandifsima conte/a: oc Ce 
Charino non ha detto la bugia, la cofà paf 
so tanto oltre, che fi venne fino alle ferite, 
& finalmente chela quiftionefi parti cdl 
fongue. 

tv. Ma donde feppe queftecofe Charino, 
o Philone; percioche egli non interuenne 
con e(Ib noi al conuito? 

PHi. Eglidiceuahaueilointefò da Dioni* 
co medico:& veramente credo io che Dio 
nico aneli egli fu del numero de gli inui- 

iv. Certo fi fu cglirma ne anco eflo (tati, 
fu da principio prefente a tutte le cofe; ma 
giunte tardi^quafi a mezzo della battaglia, 
& poco inanzi le ferite.Percio mi maralii* 
gho ch'egli habbia potuto raccontare co* 
fa alcuna di certo o di manifefto ; fi come 
quello che non vide per ordine , onde na- 
fceflTc quella lite tra noi j laquale pafsò poi 
fino alfangue. 



tHi. Et però Chai Ino mi difle, o Luciano, 
che fe io voleua più chiaraméte conofcere 
la cofà,et come ogni cofa per ordine paflTaf 
iè 5 douefii venire a ritrouarti: percioche 
Dionico anch'egli cofefsò) che non era fta 
to presete a tuttol negotio; & che tu chia 
ramente & appùto fàpeui tutto quel ch'e- 
ra {uccello ; &di più ti ricordani anchora 
le parole che furono tra loroifi come quel 
lo che cofi fatte cofè non per trafito ne tra 
(curatamente lei ufato vaire^macon agio 
& attentamente afcoltare.La onde tu non 
potrai fculàrti giamai di non riceuere noi 
anchora a cofi delicata viuanda rdellaqua- 
le io no io s altra più grata mi potefle aue- 
nire:& {penalmente che noi fiamo hora 
per guidarla fobrii 5 con agio 5 {ècuramente, 
& fenza {àngue 5 &jCome fi fuol dire^pofti 

( fuor del lanciar del dardo: & come che fof 
(è o che i uecchi dopo cenahabbiano fatto 
qualche pazzia 5 o che fiano ftati i giouani, 
sforzati dal vino a dire et far cocche non 
era lecito. 

tv. Verametc 5 o Philone,troppo giouenil- 
mcnte & fenza penfàrui {opra mi fai tu ra 
gionare publicaméte di quelle cofe, & rac 
contare quello che fecero gli vbnacchi tra 
i bicchien:eflendo molto meglioche que- 



ftc CoCc fi mettetfero in oblio, & imputai 
fero tutte al Dio Baccho come auttore; 
ilquale non fo le ne lafciaffe andare alcu- 
no, che non folle ripieno de Tuoi mifterii, 
& libero da i Bacchanali. Perciò aucrtifei 
bene che non fia colà da huomo trial crea- 
toci ricercare diligentemente quelle cole, 
Icquali molto meglio era hauer lafciate 
nel conuito, & in tal modo eflerfi partito. 
Petciochc(comc dice il detto del pocta)io 
Ilo in odio clolni clic tiene a memoria quel 
le cdfc,che fi dicono a tauola.Et certo es- 
anco fece male Dionico , ragionando di 

3ueftc cole a Charino , & publicando la 
ishonefta & fòuerchia vbriacchezza de 
gli liuomini philofophi.Ma io non fon gii 
, per dire alcuna di quefte cole. 
PHi. Tu vuoi la baia , o Luciano , quando 
mi ragioni in tal modo. Perche necellario 
non era che tu tenefsi quefta via , mafsima 
mente apprefio di me ; fi come quello elle 
certamente io fo che tu lei molto più dch- 
derolb di ragionare, che io non fon d udi- 
re:di modo ch'io mi credó,quado non ha-* 
uefsi chi t'afcoltafìe, che tu t accoftarciti a 
qualche coIona o ftatua,& quiui ogni co- 
fà le diretti . Che s'io mi sforzaci hora di 
partire ,non mi lalciarefti andare, le prima 
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non t'vdi/si : rtia uolontanatnerite mi uer- 

nrfti a tenere, &pregareftimi ch'io uolefsi 

afcoltarti. Ma io non uorro poi vdirti. Et 

pero.>fe tu cofi vuoi spartiamo di qui 3 & an 

diamo a farci dire tutte quefte cofè da al- 
cuno altro. Et tu non me ne ragionare. 
lv. Orili non ti voler corrucciare. certo 

ch'io ti dirò il tutto, poi che pur tato defi- 

dcrofo fei dafcoltare; ma con quefta con- 
ditone, che tu non ne ragioni fra la plebe. 
PHi. Quafi chio non conofcefsi Luciano; 

tu medefimo fei più torto per farlo.Percio 

che tu farai primo a raccontarlo aogniu- 

no 5 di maniera che non farà bifbgno chio 

m'affatichi in quefto . Ma dimmi vn poca 

prima che tu cominci ; Arifteneto daua 

egli moglie a fuo figliuolo Zenone 3 & co- 

fiv' inu ito alle nozze? 
tV. Non già; anzi egli maritò fila figliuola 

Cleanthide a vn figliuolo di Eucrito ban- i 

chierc, il quale ftudia philofòphia . 
phi . Per d i o che la diede a vn bcllifsimo 

garzone, benché troppo tenero anchora, 

& poco acconcio per il matrimonio . 
l v. Egli è vero; ma io credo eh' egli non ri 

trouaua altro genero più fòffici ente di lui. 

Et però fra tutti elelfe per marito di fua 

figliuola quefto che gli pareua giouane ì 



modcfto-, dato allo ftudio della philofo- 
phia v & oltra ciò figliuolo vnico d'Eucri- 
to molto ricco. 

PHi . Veramente che tu dicefti vna caufa * 
che non e di poca importaza, Ciò e perche 
Eucrito fia ricco . Ma dimmi, o Luciano, 
quai furono gli militati? 

J.v . Che importa egli a te eli io ti racconti 
gli altri ? : Ma del numero de Philofophi & 
letterati , quegli che (òpra tutto io credo 
che tu defideri intendere, eraiii Zenothe- 
mi, quel Vecchio Stoico, & infieme co lui 
Diphilo , chiamato per (bpranome Labi- 
nntho: & coftui per eflere macftro di Ze- 
none figliuolo d'Ariftcneto.ApprefTo Ciò 
demo della fattion Peripatetica : tu lo co- 

. nofei bene, ciò e quel fi appatore,& argu- 
to , e infttutto a aifputar & contendere • 
Idifcepoli fuoi lo chiamano (pada&fcu- 
re . Eraui anchora Hei mone Epicureo . 
Ora quado coftui venne gli Stoici lo guar 
dauano con occhi torti, Thaueuano a no- 
ia, & pubicamente lo vituperauano fi co- 
me folìc flato parricida o qualche huomo 
federato & maluagio. Coitoro erano fta- 
ti militati alla cena come amici & famiglia 
ri d'Arifteneto; era venuto con loro Iitiec* 
grammatico, «ScDionifidoro maeftro di 



rhctorica. Ora per ri/petto dello fpofo 
Cherea era venuto infiemecon efloluial 
cóuito Ione quel Platonico,percioche era 
maeftro del giouane,huomo di venerabile 
afpetto.,& che moftraua altrui vna maefta 
& riputatone nel volto: onde alcuni per 
la coltanza 8c bontà dell' animo Tuo lo fo- 
gliono chiamar regola. Venédo collui tut 
ti £>h fecero honore, & ri uerent emente & 
con molte accoglienze lo raccolfèro come 
huomo Angolare & di gradifsimo merito: 
di maniera che parue eflere arriuato vii 
Di O) quando giunfc quel mirabile Ione . 
Et finalmente ellendo già venuti quafi tut 
ti inuitati, era tempo di porfi a tauola . 
Alla ma deftra dunq; della entrata, le don- 
nc(le quali erano molte) occupauano tut- 
ta quella fponda.Fra lequali era la fpofi or 
nata co molta diligenza,accompagnata da 
jnolte femine. Era l'altra turba dirimpetto 
alla porta,diftribuiti i luoghi fecodo il gra 
do di ciafcuno.Allmcontro alledonncnel 
primo loco fedeua Eucrito , nel fecondo 
Arifteneto.Dopo quefto fi cominciò a du 
bitare,qual doueua prima fèdere l'vno del 
l'altro, Zenothemi Stoico, come vecchio; 
'o pure Hcrmone Epicureo,pcrcioch' e^li 
; cm (acerdote di Cadore & Polluce; & ol- 



tra ciodi nobilifsima famiglia fra cittadini. 
Ma quello dubbio fu tolto via da Zeno- 
thcmi ; il quale dille ; Arifteneto, fè tu mi 
{limi manco d' Hermone , ciò e di quello 
huomo 3 per non dir peggio, Epicureo, io 
me ne vo con dio;& vi lafcio tutto il con- 
uito-Et fubito chiamò il fuo fèruitore,per 
partirli. Dille allhora Hermone; anzi va- 
glio io, o Zenothemi , elici primo loco ila 
tuo. Benché quando altro rilpctto non ci 
folle, per quello folo era conueniente che 
a me folle cóccllo, perdi io fon facerdote; 
acciochc hbcramece tu {prezzi l'Epicuro. 
SoggiunleZcnothemiiio mi fo beffe d'vn 
facerdote Epicureo. Et detto quello fi po 
fe a lèdere.Dopo coitui Hermone. Dapoi 
Cleodemo Penpatctico.dopo lui Ione; ap 
prello coftui lo lpolb;dopo lui io;apprcflb 
me Diphilojdopo lui Zenone fuo difeepo 
lo; vltimamcnte Dionilidoro maeftrodx 
rhetorica, con lftieo grammatico . 
PHi. Luciano, a me pare che queflo conui- 
to , di che tu ragioni , folfe vn concilio di 
Mufe , fi come quello ch'era di molti fàui 
& huomini dotti pieno.Ma io lodo molto 
Arifteneto, ilquale celebrando quella deli 
deratilsima & Iplendidilsima folennita, fo 
pra tutti gli aita fece elettone d* huomini 



(apicntifsimi; & ciò facendo tolto i più fin 
golari huomini di cialcuna fetta di philofo 
phia ; lènza militar queftì , & lafciar que- 
gli 5 ma indiflferentemete chiamadoli tutti. 
LV. Coftui no è del numero di qucfti huo- 
mini ricchi del vulgo 5 ma è amatore delle 
lettere; & grandifsima parte della vita fùa 
fpcnde in quefte colè . Ccnauamo noi da 
principio taciti & quicti;& l'apparato del- 
le viuande era no pur diuerfo 3 ma fontuo- 
fb anchora . Ne credo che bifogni chio ri 
raccóti quei condimcti , intingoli, Ipecia- 
ne 5 & altre delicatezze di mangiari.Percio 
che tutte quefte colè v'erano in grandifsi- 
ma abondanza . In quello mezzo Cleode- 
ino accodatoli con la bocca all'orecchia 
d'Ione, gli difle;non vedi tu quel vecchio^ 
& intendeuadi Zenothcmi (& io ftaua fo 
recchiando) come egli ingoiale viuande , 
Se come s ha tutta imbrattata la velia di 
brodo :no veditu anchora quante colè egli 
porge al lcruitorc,che gli è dietro le /palle, 
penlandofi che nclluno lo vegga ; ne fi ri- 
corda di quegli che fono a tauola con lui? 
Fa dunque che Luciano anche egli quefte 
cofe vegga 3 acciochcne polla effer tefti- 
monio. Ma io non haueua punto bifogno 
che Ione me lemoftrafle; fi come quello 



clic molto prima lehaueua ditto occV** 

veduto . Torto che Cleodema hcbbe coli 
detto, auentofsi al conuito Alcidamantc 
Cinico,fènza eh* Coffe (lato inuitato,allc- 
gado prima in modo di piav euolezza quel 
detto vulgato di Menelao , ilqualc fenza 
che vi forte chiamato andò al conuito del 
fratello . Nondimeno fu ftimato da molti 
profontuofò et sfacciato;et ciafeuno cotra 
<li lui diceua ciò che perauetura allhora gli 
ritornaua a mente: alcun diceua ; 

Tu impazzi, o Menelao . 

Diceua vn'altro; 
Ma quefte cofè non piaceuan punto 
A I cor d'Agamennone . 

Oltra di ciò molte altre cofè argutaméte & 
facetametc pian piano gli diceuano cotra^ 
Perche nclluno ardiua publicamente alcu 
uà cofà dirc,pcrciochc gran paura haueua 
no d' Aleutamente , fi come quello eh* era 
vna pefsima lingua,& maggiore baione di 
tutti gli altri Cinici : ncllaqual cofi parue 
tanto fuperiore de gli altri , eh ogniuno lo 
temeua. Ma Arilteneto hauedolo ringratia 
to,che foflè venuto fenza efiere flato inui 
tato , datoli vna fedia, lo fece accomodare 
appreffo Iftico & Dionifidoro. Ma egli dif 
fcitu mi comadi vna cofà donnefea & mol 
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to delicata j ciò e ch'io fegga fu vno Teano 
o catedra^ì come fate voi,iquali fopra mol 
lifsimi letti tutti vi propendete. Maio ce- 
nerò anchor i (landò ntto,& mangierò co 
{ x pal^ttjjwi^ Et ( jnando io farò ftanco, 
gettato il mfcii- ; re!lo in terra,& appog- 
giato il gombi i ini porrò a giacere , nel 
modo che dipingono Hercole. Cofi fi fac- 
cia, ditte Arifteneto, come tu vuoi. Dopo 
quefto Alcidamante andando intomo al- 
la tauola fi cenaua , fecondo il coftume de 
gli Scithi , lcorrendo fempre doue erano i 
pafcoli più grafsr, & tuttauia lì mcfcolaua 
& fcorreua innanzi e indietro con quegli, 
che portauano le viuande in tauola. Et no 
dimeno mentre eh egli mangiami non per 
deua tempo , ragionando hora della virtù 
hora del vitio;ef tuttauia gettado qualche 
motto contro l oro & l'argento : & già co- 
minciami domadare Arifteneto ciò che vo 
leua fare di tante & cofi grandi tazze , po- 
tendofinon meno feruire dei vafi di terra. 
Ma Arifteneto hauendolo veduto fiticuo 
e & noiolò -, & che tuttauia non rifinaua 
di faftidirlo^per allhora achetollo;acccnan 
do a vn fèruitorc, che gli porgciic vna gii 
coppa piena di purilsimo vino. Et verame 
te che fu ilimato haucr benifsimo fatto,no 
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fapcndo anchora di quanto male cagione 
haueua ad edere quel vino. Alcidamante 
dunq; poi che l'hebbc pi efo , flette per vn 
poco che no difìènulla;& gettatoci in ter- 
ra corcofsi mezzo nudo,fi come eoli haue 
ua prometto di fare, appoggiato/] fui gom 
bito, ch'egli haueua fiifo interrale con la 
man dcftra fofteneuala coppa, in quel mo 
do che fi fuol dipingere Hcrcole . Ora tra 
gli altri anchora andana molto fpeflo at- 
torno la coppa j &ciafcuno inuitandofia 
bere, ragionaua l'vn con l'altro,& intanto 
furono recati 1 lumi. In quello mezzo ha- 
ucndo veduto io vn fanciullo ndcrc;ilqua 
le era apprclfo Clcodomo ( era colìui vn 
bcllifsimo feudiere) pcrciochc io giudico 
che fia bene raccontare tutto quello clV a- 
uenne nel proceflb della ccna,&mafiima- 
mentc fecoia alcuna vmtraucnnc leggia- 
dramente et con bel modo fatta;cominciai 
vn poco più diligecemcnte a ofìeruare,pcr 
che conto ci ridefle. Et cofi poco dapoi ne 
veniua il fanciullo come per ripigliare la 
coppa da Cleodomo. Ma egli in vn punto 
gli lìrinfc le dita, & infieme con la coppa, 
li come io credo, gli diede due drachmc.Ii 
fanciullo allhora lèntendofi ftringerc il di 
to vn altra volta incominciò a ridere : ma 
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•Tionhauendo fentito i danari , & per que- 
llo come io penfo Infoiatogli andare, eifen 
do cadute ledrachme in terra ne fu fatto 
rumore; & fubito 1' vno & T altro fu tinto 
di vergogna; & ciò fu tanto palefè, che 
ogniuno fe n accorte. Dubitauafi dunque 
fra coloro che vi fèdeuano appreflo,di chi 
fodero quei danan;cóciofia che il fanciul- 
lo diceua eh' a lui no erano caduti;& Clco 
demo anch'egli, apprello ilquale era acca- 
duto lo ftrepito 5 aftermaua di non haucr- 
gli gettati in terra. Ma di ciò fi ragionò po 
co, & moftrofsi di non sefler vedutorper- 
cioche quel eh era intcrncnuto ( fi come a 
me panie) no era coli flato veduto da mol 
ti, fe non da Arillcncto . Perdi' egli poco 
dapoi fece partire il fanciullo , mandando 
lo via di nafcofo;& accennò a no fo chi al- 
troché attendere a dar bere a Clcodomo, 
ciò e a vno di quei grandi & gagliardi, o 
mulattiere o famiglio di ftalla che fofle. A 
quello modo la cofà andò , non fo come y 
chetala quale altrametc gradifsima vergo 
gna haurebbe arrecato a Clcodemo : per- 
cioche ogniuno fè ne farebbe auueduto , 
fi non che fubito Ariflcneto occupando 
le mife filentio, hauendo ciuilmcnte & co 
molto bel modo introdotto l' vbriacchez- 
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2a. Ora Alcidamantc(comc quello c'haue 
ua già bcuuto) domandando come hauea 
nome la fanciulla,che s'era maritata,coma 
dato co chiara voce eh' ogniuno ftefle che 
to 5 e in vn medefimo tempo riuolto il vifb 
alle donne, dille *, o Clcanthi, io t'inuito a 
bere da parte d'Hcrcole capitano delle Mu 
fe . A quefto cflendofi rifo ogniuno , log* 
eiunfeivoi vi ridetelo fàcrilcgi,che io hab 
Dia i imitato a bere la fpofa a nome d' Hcr- 
cole mio dio ? Ma voglio che fàppiatc,che 
sella non prende la coppa, chio le ho data, 
ella non haura mai vn figliuolo,!! come io 
fon fatto, coftante nella virtu,libcro d'ani 
mo , & di corpo cofi gagliardo -, & ciò di- 
cedo fpogliofsi poco mcn che tutto,infino 
a queiic parti del corpo , che vergognofb 
fbno.Perche effendon di nuouo gli milita 
ti dati a ridere, egli {degnato leuo(si 5 guar 
dandofi attorno con occhi biechi e adira- 
ti ,& dimoftrado in volto di non voler pia 
ne pace ne ripolb . Et forfè haurebbe dato 
del baftonc fui capo a qualdi' vno , Cq non 
che fu portata allhora molto a tempo vna 
focaccia grandcLaquale torto ch'egli hcb 
be veduta, cominciò a ellere più piaccuo- 
le e humano , & rellò di monnorare , pa£ 
feggiando tuttauia e ingordamente man- 
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giando la focaccia. Haueuano già comin- 
ciato molti a eflctc vbriacchi ^ ci conuito 
era d'ogni patte pieno di rumore . Perciò 
che Dionifidoro quiui facendo il maeftro 
di rhetorica 5 rccitaUa certe orationi;& era 
lodato da 1 miniftri,chc gli erano dietro le 
fpallc»Et Iftieo grammatico anchcgli 5 chc 
gli fedeua apprcflb^recitaua alcuni cento- 
ni di verfi,t cflendo & rattoppado infieme 
Verfi di Pindaro dHcfiodo & d' Anacrcon 
- te; di modo clic di tutti ne faccua vna (bla 
Canzone , & certo molto da ridere ; & fra 

§li altri cantaua quei verfi, cjuafi indouino 
i quelle cofe, chaccaderono poi ; 
Batteuan de gli fetidi l'vn con l'altro, 
i Et qdeftò altro anchora ; 
Nacq; cl'huomini vn piato et grido allhora » 
Ma ZcnOthemi leggeua vn certo libretto 
fcritto di lettere minutc,che s'haueua fit- 
to dare dal feruitore.Ma eflendofi^comc Ci 
. fìiolfare, quegli chehaucUano la cura di 
portarle viuande;fermati vn pòcoiArifte^ 
neto diligentemente curando che non paf 
(affé pure vn poco di tempo ociofb o fen* 
7atrattcnimentpjfatto chiamar dentro vn 
buftbne 5 gli comandò che dicefle o facefVe 
qualche piaceuolezza , per fire molto più 
rallegrare gli inuitati. Perche fubito vena 
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to dentro vn certo huomo brutto', con la 
tefta ra£i,&co pochi capegli, i quali a mo 
do di creftaportaua fu ritti,cominciò a fai 
tare; & per far più ridcre,rotolando s aggi 
raua & torceua . Apprelfo tolto in mano 
vn cébalo, fonaua certa canzone, cotrafa- 
cendo la lingua de gli Egtttii. Finalmente 
diccua alcuni motti cotra coloro che v'e- 
rano prefènti.Ondegli altri tocchi daJl'ar- 

futia fi rideuano : ma poi che'c^li hebbe 
etto anchora alcuna cofà tale contra Al- 
cidamante, chiamandolo cagnuolo Meli- 
teo,fdcgnato egli(percioche già molto pri 
ma gli haucua malo animo contra , & ^li 
poruua inuidia , veggedo che piaccua, & 
trattenergli occhi de conuitati) trattoti 
il mantello lo sfidò a lottar feco . Et fe ciò 
non faceua, difle egli, io ti darò di quefto 
battone fulcapo.Colì quello feiagurato di 
Satinone (che cofi haueua nome il buffo- 
ne) azzuffatoti con lui, giocaua alla lotta. 
Era quello fpettacolo fuor di modo piace 
uole, veggendo/ì vn philofopho alle mani 
con vn buffone, hora ferire , & hora effer 
ferito.La onde quei ch'erano prefenti, par 
te fentiuano ucrgogna 5 & parte ndcuano; 
finche Alcidamante già ferito , non volle 
più còbattere > e/fendo tìato vinto da vno 



n 

Jiuomiccluolo in vn cobattimento,ilqua- 
le diede piacere a tutti . Eflcndo dunque 
paflato quefto giuoco co infinito rifo,qui 
ui finalmente venne Dionico medico an- 
eli egli poco dopo finito il combattiméto. 
Coftui diceua che la cagione del fiio indù 
gio era flato Poliprcponte trobetta, ilqua 
le prefo da frenefia egli era ito a medicare. 
Et certo che cominciò a racco tarevna co- 
là molto degna di rifo. Diceua coftui ch'e- 
ra andato a cafà fua,non fàpédo ch'egli ha- 
ueffe quel male. Et ch'egli di fubitoleuoC- 
ii, & ferrata la porta , & sfodrata la fbada 5 
gli diede in mano i pifferi,& volle che fb- 
naffe con efsi . Perche hauedo veduto che 
non poteua, meffo fuori vna (curiata ch'e- 
gli hauea fotto,lo batte malamente. Onde 
egli veggendofi in tanto pcricolo^'imagi- 
nò vna aftutia; pcrcioche sfidò il trombet- 
ta a fbnare;& ciò con quefto patto, che co 
lui che rimaneua vinto, riceueffe vn certo 
& ordinato numero di buffe. Et ch'egli fu 
primo a cantare male & goftamentetdapoi 
dato a lui i pifferi, hauer prefò da lui la feu 
riata; & fubito per le feneftre hauer getta- 
to la fpada nella piazza . Dapoi veggendo 
che con minor pericolo contédeua conlui, 
hauer chiamato ilvicini in aiuto.Et ch'egli 
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no lo tollero di mano a quella befliajet che 
per mezzo loro fu làluato.Ondc egli dimo 
llraua alcuni legni di buffe ,& certe enfia* 
ture nel volto. Effcndo dunque Dionico 
piacciuto per quella fauola 5 non meno di 
quel che bauea fatto il butfone 5 accomoda 
tofi a federe appreso Iftieo 5 cenaua di quel 
ch'era auanzato . Et veramente che cortili 
non lènza il voler di qualche dio era venu 
to a trouarci; anzi haueua egli a effere mol 
to al bifogno per quelle cole che accadero 
-3no poi. Percioche venendo in mezzo del 
>jconuito vn certo fruitore ? il quale dice- 
ua che veniua da Etemoclc Stoico^portan 
do non fb che lettera, fece intedere che gli 
era flato comandato da fuo padrone , che 
dopo che Thaueifc letta fi ch'ogniuno vdif 
fè 3 fùbito fi ritornale a cafà . Coflui dunq; 
con licenza d'Ariileneto acco ilatofi al lu- 
tine la leggeua . 

PHi. Era toriè quefla lettera , o Luciano^ 
vna oratione comporta in lode della fpofa, 
o verfò nuttiale , come di quefla maniera 
ne fbgliono far molti ? 
LU. Noi veramente credeuamo che ciò fof 
fc alcuna cofà talc.ma ciò no fi gli apprefla 
ua pure,come fi fuol dire. Ora la lettera era 
ferma m tal modo > 



ETEMOCLE PHILOSOPHO 

r II- ■ r " "♦ 

AD AR.ISTENETO . 

55 Qy anto io foglia fare pocaftima de 

J5 conuiti^teftimonio ne fia tutta la mia paf 

5 5 fata vita : che clfendo io ogni giorno per 

55 quella cagione moleftato da molti^i qua 

33 li fono molto più ricchi che tu non fri y 

33 nondimeno io non ho voluto compiacer 

3, loro giamar,{apcndo molto bene quanto 

55 rumore fi faccia incofi fatti imbnacca- 

33 menti 3 quanta licenza & dishoneltà vi fi 

33 troui: ma pero contra te folo ragioneuol 

33 mente mi pare ch'io mi fia corrucciato; il 

33 quale eflendo ftato da me per tanto tem- 

33 po honorato & rcucrito, nondimeno mi 

33 hai reputato indegno d'eflcre numerato 

33 fra gli altri amici tuoi^ma folo di tutti no 

33 m'hai fatto inuitare,et tanto più fendo io 

33 vicino. La onde per tua cagione tato più T 

33 mi corruccio^che tu ti fia dimoftrato tan 

33 to ingrato. Pcrciochc io non pogo lamia 

33 felicita in 'quello 5 che alcuno mi faccia 

33 parte, o d vn porco (àluatico, o d'vna le- 

33 pre 5 o d'vna focaccia ; le quali cote abon- 

33 dantemente mi fono date da coloro, che 

33 hanno buona creanza: percioche ancho- 
53 ra hoggi potédo 10 cenare in cafa di Pam 



^ mene mio difeepolo vna fontuoia (come 

55 cfsi chiamano) cena; non gli ho però vo- 
luto cohfèntire, anchora che molto mi 
prcgafTc -, nierbandomi io pazzo me me- 
defimo a te ftcllb. Ma tu seza inuitar me, 
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35 
35 



5, hai fatto conuito a gli altri.Et ciò merita 
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35 
33 



mete fai : percioche in alcù modo tu non 
puoi difeemerc qual fia il meglio; & non 
hai quella phantafìa appréfiua.N4a io non 
fo già percnc mi fia fatto quefto; fe no da 
55 quelli tuoi egregi i phiiolòphi Zenothc- 
5, mule & Labinntho:a i quali m ucrita po 
55 trei (& fia detto lenza arroganza)con vn 
55 fillogilmo folo turare la bocca. Rifpoda- 
3, mi alcuno di coi loro che cofa è philofb- 
55 phia50 qucitc cofe che fono infognate ne 
55 i principii > che differenza è tra habitione. 
55 & habito; lenza ch'io gli proponga alcu- 
5, na di quelle intricate domande;quel che 
55 fdlogiifno cornuto, quel eh e fillogifmo 
55 metcnte.Ma attendi pure a godere infie- 
5, me con qucfti tuoi. Perche io 5 ilquale re-. 
55 pino il fommo bene ciò eh e lblo bone- 
55 ito , facilmente porterò in pace 1 ingiuria 
5, che m'hai fatto. Et acciochc tu non pofla 
5, per l'auenire frulàrti condire5chc tu noti 
5, tèi ricordato di me 5 fi come quello ch'eri 
55 intanto ltrcpitOjòc tante occupatjo n i* 
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5, hoggi ho parlato tecoduc volte, prima 
33 ftamanc in cala tua; vna altra poi nel tem 
3 5 pio di Caftore & Polluce, quando tu là- 
,5 cnficaui.Et cofi di quelle co(è in tal mo- 
35 do ti potrei rifondere. Che le ti pareflè, 
35 ch'io mi folsi corucciato reco per conto 
35 d'vna cena , ricordati vn poco quel ch'a> 
35 uenne ad Eneo. Certo tu potrai vedere 
3, che Diana anch ella fi IHcgnò co lui , ch'a 
35 lei fòla no haueflc fatto fàcrificio, hauen 
35 do facrificato a tutti gli altri Dei. Perciò 
33 che Homero di quelta colà in tal modo 
35 ragiona; 

35 O folle cio,che non la conofeefle, 

5, O che di lei non ricordafle pJl'hora; 

35 Ella però fu grauemente oftclà. 

55 Dille anco Euripide; 

55 Quello paefe è Cahdonia parte 

35 Del terreno di Pelope 5 la doue 

33 Guarda più verlò l'adirato mare. 

35 Sophocle anco egli; 

35 Quiui fon campi & ricchi & abondanti; 

35 Doue la dea figliuola di Latona 3 

,5 Dotta a ferir co i ftrali di lontano 

33 Mandò il moftro terribile & crudele, 

35 Dico il cinghiai ne i bei campi d'Eneo. 

35 Io t'ho uoluto allegare quelle poche co 

33 fc di molte : acciocne tu conofeadi che 



5 , forte fia l'Intorno > die tu non hai iiìilita- 
„ to ; hauendo fatto inuitarc Diphilo a ce- 
33 najalquale hai fidato anchora il tuo figh- 
„ uolo . Et ciò giudiciofimcnte hai fattOé 
3 5 Perciochc egli è molto grato al oiouane; 
3, & in tal guiui fi porta ben con lui, che gli 
. 35 piace,& gli e caro : & talmente fè non mi 
33 folfe ftato dishoncfto a dire gli haurei ag 
3, eiuto alcuna altra cofa : laqual cofa quan 
3, do tu vorrai , potrai conolcere effer ucra 
3, da Zopiro fuo pedante. Ma non è lecito 
35 far rumore nelle nozze ne accufare alcu- 
35 no,et fpccialmetc di cofi fporchi et disho 
33 neftì vitii . Anchora che Diplulo habbia 
33 meritato ch'io gli faccia ogni ingiuria 3 fi 
33 come.quello che già m'ha leuatoduedi- 
33 fccpoli : nondimeno io per Ragion della 
3j philofbphia non ne dirò nulla. Ma bene 
35 no comadato a quefto mio fcruitore,chc 
33 fc tu gli volefsi dare alcuna parte di cin- 
33 ghialc,di ccruo,o di focaccia, perche me 
33 là portalle, perigliarti in quefto modo 
33 meco della cena, che non la debba torre; 
33 accioche non paia ch'io l'habbia manda- 
3, to a quefto fine. 

Ora , amico mio, mentre che quefte colè fi 
lcgggeuano,io fudaua tutto per la vergo- 
gnai e in vn medefimo tempo 5 come luol. 
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dire il vulgo , iodcfideraua, che la terra 
mi s'apnllc veggédo tutti coloniche era- 
no preferiti, ridere fra loro a ciafeuna par- 
te della lettera ; & maftimamente quegli 
che haueuano conofciuto Etcmoclc,huo 
mo vecchio, & pieno di tanta grauità. Si 
marauigliauano dunque di non haucr co- 
nofeiuto fino allhora ch'egli fofle tale,in- 
cannati dalia barba lunga Se dalla feuenta 
del volto.Nondiraeno io giudicai ch'Ari- 
fteneto non l'hauefle inuitato,non perche 
non lo ftimaflc & hauefle caro; ma perche 
non Jperaua quando l'hauefle inuitatodi 
potere indurlo mai a contentile che veniC. 
lc;& per moftrarfi difereto in quelle co(è, 
pensò che fofle bene a non tentarlo pure. 
Dapoi dunque chcl fèruitorc hebbe fini- 
to di leggere, tutto il conuito liriuolfca 
guardare verfb Diphilo & Zenone, iqua- 
ìi erano già tutti Jpauétati & diuenuti pai 
lidi ; & col volto loro Ibfpefb & dubbiolò 
riconofceuano il difetto imputato loro da 
-Etemodc. Nondimeno Ariftencto ancho 
ra che fofle molto turbato, & grandemeri 
te abbattuto nell'animo, ci cofortaua tutti 
a bere; sforzandoli di diuertire quel ch'era 
intrauenuto; & tuttauia faceua vifta di ri- 
derei comandò al feruitore che tornafle, 



rifpondendogli clic di ciò molto bene hn- 
uca cura . Ma poco dopo quefto Zenone 
lcuandofi pian piano nafeofàmente fene 
vici del conuito, auiiato dal pedagogo , il 
quale gli accennò che doucilc partire , & 
quefto quafiper commifsione del padre. 
Quiui allhora Clcodemo , fi come quello 
che molto prima cercaua l'occafionc (pcr- 
cioche gradifsimo dc/ìderio haueua di az- 
zuffarfi con gli Stoici ; ma crucciauafi che 
non ritrouaua cagione fofficiente a farlo) 
veggendo che la lettera glie ne daua mate 
ria ; di quefta forte parolette affamate fò- 
gliono fai e,difle egli, quel valorofb Chri- 
fippo Se quel mirabile Zenone, & fimilme 
te Clcanthejch altro non fono che preghie 
re & ombre de philo(òphi:ma nel vero tilt 
ti fono Etemocli . Vedete quanto le lette 
re anchora fono grani & da vecchio. Viti- 
inamente quefto Ariftcncto è Eneo; Ete- 
mode Diana. Dei buoni,quanto fon bene 
appropriate tutte le coie alia fefta,che s'ha 
da celebrare. Per dio fi, dille Hermone, il 
quale era pofto a fèdere lopra coftui: ilqua 
lejfi come io credo,haucua vdito dire,che 
era flato apparecchiato vn certo cinghia- 
le ad Arifleneto 5 per honorarne il conui- 
to:& però credeua che no fenza proposto 
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fi foffe fatta mcntione di quel cinghiale di 
Calidonia.Ondedifle; di gratia,Anftene- 
to,fa che fubito tu mandi vna parte del fa- 
crificio, accioche in quello mezzo quei 
vecchio non fi moia di fame, a guifa di Me 
leagro indcbilito. Benché nefluna auerfità 
gli pofla accadere;perchc Chnfippo repu- 
ta che in quelle colè no cada diftei cza.Co 
fi voi dunque nominate Chi ifippo ? difle 
Zenothemi, lcuandofi in piedi ik gridan- 
do con vna t ernbil voce : mifurate voi for 
iè Cleante & Zenone, huomini faui , con 
vnohuomo , ilquale non legittimamente 
cllcrcitala philofophia,ch e quello trufta- 
tore Etemocle?Et finalmete fete voi que- 
gli, che quefte cole dite?& tu 5 Hermone, 
non tagliarti la zazzera di Caftore & Pol- 
luce , ch'cfsi haucuano d'oro ? Della qual 
cofàtu haidaeflere punito per mano del 
boia. Et tu , o Cleodomo , non vfafti con 
la moglie di Softrato tuo difcepolo?Non è 
egli vero,che colto in quello adultcrio,hai 
rileuatograndifsimi vituperi? Perche dun 
que non tacete voi , ncordandoui di cofi 
fate dishoneftàvoftre:Rifpofc Cleodomo; 
ma io non fon già ruffiano di mia moglie 5 
come tu : ne anco horubbatolaproui- 
(ione del difccpolo ^ eh alloggiaua in cafa 



mia, clic m'hauea data in (òrbo; & poi cbe 
l'hcbbi tatto 5 non l'ho negato giurando il 
fallo per Palladc: ne anco prcfto a vfura:& 
quando i miei difeepoii non mi pagano a 
tempo la mercede, non gli ft rafano perla 
gola in prigione . Soggiunte Zenothemi ; 
ma tu non potrai già negare 5 che tu no def 
fi veneno a Critone per dimazzare ftio pa- 
dre. In quefto mezzo per auentura egli be 
cua : onde ciò ch'era rimafo nel bicchiero 
(ilquale era mezzo pieno) uersò adoflb 
quei due. Onde vna parte anchora andò 
adoflb a Ione , & n hebbe quefto premio, 
perche gli fedeua appreflb;chc peraltro no 
meritaua già quella vergogna . Hermonc 
adunque chinato il capo s'ateiugauail vi- 
no 5 facedo teftimonio intanto a quei ch'e- 
rano pretenti , come egli haueua riceuuto 
quella villania. Ma Cleodemo,chcnon ha 
ueuabicchicrc^prima aflaltandoZenothe 
mi gli fputò adoflb: dapoi meflbgli la man 
fin ili ra nella barba, era per darteli vn pu- 
gno fu vna tepia, & forte l'haurebbe amaz 
fcato,te non ch'Arifteneto gli ritenc la ma- 
no che egli haueua già alzato. Perche egli 
paflato fopraZcnothemi^fi puotein mez- 
zo fra l'vno & laltro;accioche diuifi da lui 
colile da vn muro , faceiVero pace infieme. 

Mentre 
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Mentre chelacofa dùnque paffaua in tal 
■maniera, o Philone,io mandaua riuolgen 
do vane cofc per la mente . Subito prima 
mi foccorreua nel! animo quello;chc nul- 
la vale, perch' vno impari tutte le difcipli- 
ne,fe anco infiemenon accorda tutti imo- 
di del viuere e anello che il mcgho:vee»g 
do coloro iquah fono fuperion a gli altri 
di parole , moftrarfi poi tanto ridicoli ne- 
gli etì-etu iftefsi . Mi tornaua poi a mente, 
che per auentura nó fotte vero quello che 
alcuni volgarmente fogliono dire; che la 
■eruditionc leua dal dritto modo & da i 
buoni coftumi coloro, iquah guardano t 
libri ioh;& che perpetuamente fono occu 
pati nella fòllecitudine & cura,chtfsi arre 
cano.pcrcioche ritrouandon" quiui prefen 
ti tanti philofophi , non & ne potcua pur 
vedere vno per lorte,che fotfe fenza vitio: 
ma qual faceua cofc dishonefte , & quale 
ne diceuadi p iU vituperale . Ne anco po- 
teua io dar la colpa di quelle colè, che fi fa 
ceuano al vino; penfando fra me lteflb , di 
che forte erano quelle , che Etemo eie ha- 
ueua fcritto non hauendo anco mangiato 
ne beuuto.Cofi parala a me che gli {cam- 
biamenti delle cole andaflèro continui & 
rouefet; percioche quim haurefti potuto 

c 



vedere quegli idioti con grandifsima m<v 
deftia goderli il conuito;cne nefluna disho 
neftà faccuano per vino , ne vergognola- 
mente fi portauano:ma (blamente rideua- 
no , & già fi come io credo , biafimauano 
coloro^ i quali già molto prima haueuano 
riuerito ; giudicandoli per l'habito efferc 
perfbnc di qualche valore . Per lo contra- 
rio quegli huomini fàui 5 fi lafciauano tra- 
{portare dalla luffuria_, & contcndeuano 
fra loro con villanie; & {òpra modo fi ri- 
empicuan di vino & di viuande; finalmen 
te gridauano,et veniuano fino al menar le 
mani.Oltradi ciò quelmarauigliofo Alci- 
damante pifeiaua ancohora alia prefenza 
di tutti, non vfàndo alcuna nuerenza alle 
donne. Et veramente che a me pareua s al 
cimo hauefle voluto drittamente parago- 
nare, che quefte cote , le quali fi faceuano 
nel conuito , follerò molto fimili a quelle 
che i poeti fauoleg^iauano della dea Eri- 
de : percioche efii dicono che quefta dea 5 

{>erch'ella non fu inuitata alle nozze di Pe 
eò^gettò vn pomo in mezzo del conuito; 
onde ne nacque poi cofi gran guerra finto 
Troia. Parimente Etemocle a me panie, 
che hauendo lanciata fra loro quella lette 
ra come il melo^hauere fufeitato non man 
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co male di quel che fofle a Troia . Perciò-* 
cheZcnothemi & Cleodemo non refta- 
uano però di contendere inficine, benché 
Arifteneto fi fofle porto in mezzo di loro. 
Ora , diflfe Cleodemo , bafti per hora che 
voi fiate conuinti di non fàper lettere ? ma 
domani mi vendicherò bene io di voi con 

3 nei modiche faranno couenienti. Rifpo 
i a me, o Zenothcmi, o tu, o quefto eie- 
gantifsimo Diphilo ; per qual ragione re- 
putate voi che il poflederc de danari fi deb 
ba porre fra le cofe indifferenti : conciofia 
che voi altra cofa più non ctirate,che d'ha 
vere afsaifsimi danari j& per quefta cagio- 
ne Tempre vfate co' ricchi; attendete a pre 
ftare Yurta , & non infègnate fenza paga- 
mento?Okradi ciò perche biafmate voi il 
piacere, & per qual cagione acculate voi 
gli Epicurei; eflendo certo che voi per co 
to del piacere & fate & fopportate ogni vi 
tuperola colà : hauédo per male le alcuno 
non vmuitaa cena;& quado pur lete chia 
mati, non vi bafta mangiar tanto che feop 
piate,le anco non donate a i famigli. Et co 
fi mentre che diccua quelle parole, fi milc 
per torre il touagliuolo di mano al fami- 
glio di Zenothemi , ch'era pieno di tutte 
e forti carni : & poco vi mancò che aper- 

C ii 



to&lcioltono lolalciaflfe in mezzo della 
lilla, fcnon che il feruitorc, che vi nule 
ogni forza, non lè lo lafciò vfcir di mano . 
Quiui dille Hcrmone; Ora o Cleodemo , 
dicano coiloro perqual cagione biafina- 
no il piacere,concioha che clsi più che tut 
ti gli altri huomini attedono a darli piace- 
re . Anzi fia meglio , diffeZenothemi , ri 
fpondimi tu o Cleodemo , perche numeri 
le ricchezze fra le colè indifterenti . Anzi 
tu prima . Et cofi per buona pezza dis- 
tolsi in tal modo , infin che Ione fattoli in 
nazi col capo diire,fermatcui vi prego:che 
io, piacendoui,vi proporrò 1 fuggetti de i 
ragionamenti degni del conuito & delle 
nozze . Però voi lènza romore hor T vno 
hor l'altro & dite & afcoltare ; come anco 
in Platone noftro per lo più fi luol ragiona 
re quado vno & quando vn altro.Piacquc 
quello partito a tutti quegli,chc quiui era 
prcseti,& lopta tutto ad Anftcncto & Eu 
crito, fi come quegli che Iperauano in tal 
modo douere eflcre,chc fi potefiero rima- 
nere da quelle odiolè contele. Et cofi Ari- 
Ilencto n ritornò nel filo loco di prima, pe 
sadofi che già foffe fatta la pace. Già fi por 
taua quella parte del conuito , che fi chia- 
ma cena aflbluta, ciò e vno vcello per eia- 
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fcttno, carni di cinghiale , polpa di lepre , 
pefce Tagenico, focaccie ; & breuemente 
colè, le quali tu puoi {e tu vuoi o riporti 
in corpo, o portare a calà.Mettcuafi dun- 
que inanzi non a cialcuno vn piatto,ma ad 
Ariftcncto& Eucritoin vnmedcfimolo 
co della tauola vn folo comune ad ambi- 
due; di maniera che ciafeuno potcua della 

f>arte eh' era volta verfo lui o mangiare o 
euare. Vn altro poi ne fu porto inanzi a 
Zenothemi Stoico et Hermonc Epicureo, 
comune all'vno & l'altro.Dapoi a Cleode- 
mo & Ione.Dopo quelli allo fpofò & a me. 
A Diphilo fu polla manzi la parte di due , 
percioche Zenone s'era già partito . Ora, 
Philone , fa di tenerti mente ciò eh' io t'ho 
detto : perche poco dapoi ti feruirà a in- 
tendere il ragionamento. 
PHi. Si certo, ch'io me lo terrò a mente, 
xv. Dille allhora Ione; io; (e vi pare,(àrò il 
primo a parlare.Hauendo poi fatto vn po- 
co di paula , foggiunfe ; Forfè era conue- 
niente chc!appreflb tali huomini fi ragio- 
nale delle idee, delle foftanze incorporee, 
& dell' immortalità dell' animo : ma accio 
che non mi contradicano quclli,che feguo 
no diuerlà fetta di philolòphia, ragionerò 

delle nozze cole che qui fi conuégono. Et 
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veramente die farebbe ftato benifsimo, fc 
non hauefsimo hauuto bilògno di no/.zc -, 
ma feguendo il dogma di Platone & di So 
cratc, fi folsimo attenuti dalla pratica del- 
le donne. Pcrcioche coloro 3 i quali baucC- 
fero ciò fatto, farebbono potuti arriuare a 
quella perfetta virtù. Et fe pure gli bue mi 
ni haueirero a tor moglie , che iecondo la 
fenteza di Platone le teneflero comuni fra 
loro; accioche non haueffìmo gclofia. E£ 
fèndo (tate afcoltate quelle parole con ri- 
fu, fi come quelle che troppo fuor di tem- 
. po erano decte ; dille allhoi a Dionifidoro; 
quando ietterai tu di d rei quefte cofe bar 
bare? Percioche doucritroui tu cotetta 
gclofia, o appreflfo di cui ? Tu bai dunque 
ardire di parlare, o carogna? Quiui Dioni 
fidoro, h come io credo , era per dirgli vn 
mote di villanie*, fe no che Iftieo Gramma 
tico, quel grande huomo da bcne,di{fe;fer 
mateui vi prcgo;che io vi rccitarò l'epitha 
lamio. Et (ubito cominciò a leggere. Era- 
. no quelli ver fi Elegiaci, fe ben mi ricorda^ 
Pur bora in caia Anttcneto è ftata 
Nodrita con gran cura la gentile 
Et leggiadra Clcanthi;chc tra tutte 
L'altre vergini è prima & (ingoiare, 
Più che Djana>& più che Vcncr bella. . 
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Dio falui anchora te glouanc fpofb, 
Maggior di Nereo,& giù forte d'Achille. 
Gra io vi cantero fpeflo & di riuouo 
Quefta canzone ad ambiduc comune. 
Aqucfte parole, come ben conucniua,fu 
rifo da ogniuno . Rcftaua itolo che fi leuaf- 
fero le vìuandc.Et eia Ariftcneto et Eucri 
to ciafeuno prcndcuala fua parte di quelle 
cofè,che gli erano ftate mefle inazi.Et co(i 
; feci io, et Chcrea di quelle c'haueuamo fui 
i tondo . In quel medefimo modo Ione & 

- Cleodemo.Ora Diphilo voleua torre la 
parte anchora di Zenone, ìlquale s'era par 
tito, dicendo eh a lui folo era ftato inanzi: 
& per quefta cagione contendeua co i mi- 
niftri, & chi tiraua di qua & chi di la,haue 
do pollo le mani fu Pucello ; parendo che 
ftrafemaflero il corpo morto di Patroclo. 

- Finalmente rimafe egli vincitore , & por- 
toflfelo,facendo in quefto mezzo molto ri- 
dere gli inuitati; &mafsimametceflendofi 
egli corrucciato affai per queftacofa,come 
fc gli fofle ftata fatta vna grande ingiuria. 
Et già Zenothcmi & Hermone,i quali fc- 
deuano l'vno appreflb dellaltro,come è fta 
to detto , Tvno di fopra, cioè Zenothcmi, 
l'altro di fotto , haueuano fenza contratto 

leuato l'altre cofc,chc gli erano ftate mefle 

s~\ .... 
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eguali inanzi ; ma l'vccllo, ilquale era dalla 
parte d'Hermonc , era vn poco più graffo 
aeU'akro;& cio,fi come io crcdo^cra auue- 
nuto a forte.Et già ciafcunodi loro era per 
torre il fiio,quiui Zcnotliemi (hora fa che 
tu ponga ben mente alle mie parole,perche 
già fiamo giunti al capo del negotio) lafiria 
to quello ch'era volto ver lui , ftefe la ma- 
no per prendere quello , ch'era pofto inazi 
Hermone ; ilqnalc (come ho detto) era vn 
poco più graffo.Et egli d'altra parte oppo- 
nendoli faccua refiftenza , non conlenten- 
do che in ciò gli fofle fatta ingiuria. In que 
fto mezzo lcuatofi il romore,andando l'v- 
no adoflb all'altro, fi battcuano de gli veci 
li fui volto ; & prelòfi per la barba l'vn l'al- 
tro , chiamauano aiuto , quello chiamaua 
Clcodcmo,cioc Hermone,l'altro, cioè Zc 
nothcmi, chiamaua Alcidamate& Diphi- 
lo. Et cofi gli altri s'accollarono alle parti, 
chi dVno Óc chi dell'altro, eccetto Ione fb- 
lo, ilquale fi ftaua neutrale & fòfpelò. Ora 
coftoro venuti alle mani cobattcuano in- 
licmc .-perche Zcnothemi prefii vna coppa 
di tauola, laqualc era inanzi Arifleneto, la 
traile contra Hermone; 
Et non lo colle,che picgofsi altrouc: 
Ma fece vna gradc & profonda ferita filila 



tefta allo fpofò. 
Le donne allhora Iettarono vn grandi l imo 
grido 5 lcquali entrarono in mezzo la batta 
glia ; & fòpra tutto la madre del giouanet- 
to,tofto ch'ella hebbe veduto il fangue del 
figliuoloroltra di quefto la fpofa tutta Ipa- 
uentata corfè in mezzo . In qutfto mezzo, 
Aladamante fi portò valorolamcnte, men 
tre che loccorreua Zenothemi: perche col 
filo baftone (pezzo il capo a Clcodcmo, & 
ruppe vna malcella ad Hermone : & oltra 
ciò feri anchora alcuni fer it i teli , i quali 
s'apparecchiauano a dare aiuto:béche egli- 
no non Ipauentati punto perciò dieder lo- 
co:ma Cleodemo con vn dito cauò vn'oc- 
chio a Zenothemi : poi appreflìtofi gli ma 
giò vna orecchia . Allhora Hermone per- 
coffe contra la terra Diphilo,ilquale vole- 
ua (occorrere Zenothemi.Fu ferito ancho 
ra Iftieo Gramatico,mentre che con la fua 
preséza gli voleua partire; hauedogli Cleo 
demo rotto i denti con vna coppa;credcn- 
dofi che fofTe Diphilo,& no Iftieo. Stauafi 
dùque quel mifero corcato appreflo il Ilio 
Homero 5 Iputando lìngue per bocca. Ol- 
tra di quefto ogni coli era pieno di i onio- 
re et di pianto;mentre che le femine gnda- 
uano elfendo intorno allo fpolò Cherea;ct 



o J1 a ]*/ fi sforzauano di farle acquetate. 
Qi a la maggior parte di tutti i mali era AL 
adamante, poi che vna volta fu tornato 
nel fuo intelletto ; ilquale feriua ogniuno 
che gli veniua inanzi. Et voglio che tu fap 
pi,che molti ne fàrebbono morti in quella 
battagliale coftui non hauefle rotto il ba- 
ttone. Io m'era ritirato appreflo il muro rit 
to in piedi, & ftaua a vedere ogni cofà ; ne 
curaua d'intromettermi in quella imprefà, 
fi come quello che co l'eflempio d'Iltico ha 
ueua imparato quanto pericolofo fofle vo 
lerc partire cofi fatte battaglie.Tu haurefti 
dunque veduto i Lapithi o Centauri,gct- 
tate fozzopra la tauola, verfato fangue, & 
rouerlàte le coppe. Alcidamante poi (pen- 
ta la lucerna fece ogni cola buio. Et già U 
cofà, come facilmente fi può congiettura- 
re,con: mciò anco a cllere molto più crude 
le,fpecialmcnte elfendo molto difficile po 
terc ricuperare altroue comodità di lume. 
Hauendo poi non Co chi portato dentro lu 
me. fu ritrouato Alcidamante ch'alzaua fu 
la vcfta a vna fante,& fi ingegnaua di volc 
re ufàr fcco.Dionifidoro anch'egli fucolto 
in vna certa altra ridicola imprcia. Perciò- 
che tolto che fi rizzò in piedi , vna coppa 
che gii vici di feno > cadde iu terra : dapoi 
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fcufàndofi diceita che Ione in quel romore 
gli haueua dato la coppa^pcrche no fi (mar 
rifle.Et cofi Ione difendendolo alìermaua 
che cofihauea fatto .In quello modolieen- 
tiofsi il cóuito 5 voltato vnaltra volta di la- 
grime in ridicolo fine ; & ciò per cagione 
aAlcidamante,di Dionifidoro , & d'Ione. 
Ma quegli ch'erano ftati feriti portati fuo- 
ra a guila di foma erano malamente conci, 
&mafsimamétc quel vecchio diZenothe 
mi , chaucua perduto vn occhio , & vna 
orecchia , ilquale gridaua chel dolore lo 
amazzaua : di maniera che Hermone 5 an- 
chora eh egli hauefle la flia parte del male 
(perciochc gli erano flati tratti due denti) 
pubicamente gli diceua,ricorderatti,o Zc 
nothemi , di non mettere più per laucnire 
il dolore nelle cofè di mezzo . Ma lo (pofo 
efsedogli già fiata medicata la ferita da dio 
nico,fu ritornato a cafi col capo legato co 
le fafce 5 poflo fii quella carretta, con laqua 
le egli haueua da menare la fpofà . Et cofi 
quel mifèro haueua celehrato le nozze a- 
cerbe. Haueua anchora Dionico medica- 
to gli altri. Finalmente poi c hebhcro dor- 
nuto 5 furono portati via,& la maggior par 
te recerono nelle flrade • Ma Alcidamante 
fi rimafè quiui . Pcrciochenon lo poterò- 
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fio mal cacciar fuor di cafà^poi che vna voi 
ta fi fu gettato fui letto J & quiui poltofi a 
ruflare. Quello fu il fine, caro mio Philo- 
ne, di quel couito; fbpra il quale meritarne 
te fi potrebbe direquello che talhora fi iuol 
cantare nel fine delle Tragedie* 
I cafi di Fortuna fon diuerìì. 
Perche infinite cofc,chc giamai 
Non crcdcrcfti, i Dei fanno accadere. 
Et quelle cofc,che tu fperi certo, 
I.e più volte t accaggiono altramente. 
Et veramente che tutte quefte cofèacca- 
derono fuor dell'afpettatione di ogni uno. 
Oltra di quello imparai , che non è molto 
fccuro,a cui non fa bifogno, chiamare coli 
fatti philofophi a conuito. 

II. FINE DEL 

CONVITO. 



l'incanto belle 

VITE. 
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^ARGOMENTO difetto dia* 
L fogo è chiaro per lo titolo ifteflo. Per 
aoche egli fifa lyejft de iphdofophi, nu~ 
merando qua/i tutte le fitte loro, & biafimando 
tutte le c.ofie da ridere , che fi contengono in quel 
le. Ora egli finge cheGiou? le habbia proposto 
in "Vendita aglihuomini 9 a l>Jò de mercanti : 
he fi come efsi quando fendono i firui , le 
beftie , ^* f dtre cofi , moftrano l'ifi 
el precio di ciafiuna 5 cofi anco 
egli con quefta occafione,con 
lama?<riorlicetia che 
può fare , e/pone , 
& fiherni/ce 
la dot tri 
na, 

& finalmente tut- 
to il modo del Itinere loro . 



GLI INTERLOCVTORI SO- 

NO, GIOVE, MERCVRIO, ^4 E R- 

cantCjPithagorajDiogenCj De- 
mocrito,Hcraclito,Socra- 
tc,Crifippo,Philo- 
fopho . 

GIOVE. 

etti a ordine gli fcanni, Se 
orna il loco per coloro, che 
M vengono.et fa poi che tu pon 
ga fuori le vite ( cioè le fette 
de philofbphi)& affettale per 
Ordine ; ma prima polifcile moltp bene , fi 
ch'elle paiano belle;et tirino a loro alfaifsi- 
mi compratori.Ora Mercurio, cofa che fia 
fortunata & felice , fi la grida, & chiama i 
compratori che vengano alla piazza . Noi 
porremo all'incanto le vite Philofophichc 
d'ogni fbite,& delle varie fette. Et fe alcu- 
no fàrà,che di prefente non poffa numera- 
re i danari , trouando almeno alcuno , che 
gli fia malleuadorc,& prometta per lui,pa 
g;hi l'anno a ucnire. , 
Iìercv. Ecco che ne vengono molti:perche 
non bffogna più prolungare 3 ne tenergli 
in tempo. 
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6IO. Vendiamo dunque. 

mer. Qual vuoi tu che mettiamo prima fuora? 

ciò. Quello Ionico dalla zazzcra;percioche 

egli moftra in fe grauità. 
Mercv. Vien qua tu 3 o Pithagorico; & fatti 

/vedere a coftoro 5 che fono ragunati. 
Gio. Fa la grida. 

Mer. Io vendo vna ottima,& molto venera 
bil vitarceci nefluno che la voglia comprai 
,re?chi vuole eflereda più d'huomo? chi è 
chedefidcri conofeere l'harmonia dell'uni 
uerfita et di tutte le cofè?fàrebbeci alcuno, 
che volefle ritornar viuo? 

Mercante Certo elicgli ha bella ciera : ma 
che cofà fa egli? 

Mer. Arithmctica>Aftronomia 5 la feieza de 
prodigi 5 Geometna 5 Mufica 5 rarte de prefti 
gi. Tu vedi vn grande indouino. 

Merca- Poflo io domadarlo d'alcuna cofi? 

Mer. Domanda a tuo piacere. 

merca. Donde lei tu? 

Pìtha. DiSamo. . 

Merca. Doue hai tu imparato? 

Pitha. In Egitto da i faui,che quiui fi ritro 

Merca. Orfii dimmi s'io ti com- (uano. 
pro 5 che cofà rn infognerai? 

pitha. Io non t mfègnerò nulla ; ma fòlo ti 
farò auertito. 



Merca 5 In clic modo? 
pjtha^ io farò pura l'anima tua, nettandol a 

dalle fporcitie,ncllcquali hora è immerfà. 
Merca. Ora fa di credere clic io fia già pu- 

i o,che modo hai tu di farmi auertito? 
Fitha. -Principalmente ti bilogna vn lungo 

ripofò& filentio, e in cinque anni conti- 
nui non faucllar mai nulla. 
merca. Dunque il mio valente huomo a te 

bifògna ammaeftrarc il figliuolo di Crefo. 

pércioche io uoglio cflfcrc ciarlone 5 &non 

vna ftatua. ma dimmi dopo quefto filentio 

& dopo i cinque anni che fia<? 
pit. Tu t'cifcrciterai in Mufica& Geome- 
Merca. Veramente tu di cofà,laquale (tria. 

molto mi piacele prima ch'io diueti lauio' 

mi è neccllario cllere citharedo. 
pit. Appretto tu imparerai poi l'arte di nu- 
merca. Ma io fo già numerare, (merare' 
Pit. Ora come numeri tu? 
merca. Vno 5 duc 5 tre 5 quattro. 
Pit. Vedi ducjnc che dieci fono quegli, che 

a te paiono quattro 5 el perfetto trigono^èl 

«noftro Muramento. 

merca. Dunque grandifsimogiuramento è 
il quattro : io per me non ho vdito giamai 
aie pni dmini 5 ne più fanti giuramenti. « 

Pit. Dopo quelto 3 amico mi o 0 circa la terra 

\ l'aere.» 



taere^acqua^el fuoco, tu faprai che impe- 
to lia il Ioniche forma efsi habbiano 3 & in 
che modo fi mouano. 

Vierca. L aere & l'acqua hanno dunque for 

Pjt. Et certo molto chiara.percioche (ma? 
fènza fpecie & forma non fi potrebbono 
mouere. Oltradiciotu intenderai come 
Dio ifteffo è numero & harmonia. 

Me rca. Tu mi racconti cofe marauigliofe. 

Fit. ApprefTb quefto tu faprai, che anco tu 
pari vno,& che non fei veduto per quello 
che tu fei. 

Merca. Che di tu?dunque io fono un'altro 
& non quello che bora fauelloteco ? 

Pit. JHora fei tu ben quello ; ma altra volta 
pareui in vno altro corpo,& fotto un'altro 
nome; e in proceflb di tempo di nuouo ve 
dirai vn altro corpo. 

merca. E egli vero ciò che tu mi di ? che io 
habbia a farmi immortale vertendo altre et 
altre forme ? Ma di ciò fin qui bafti hauer 
detto. Ora quanto fpetta al modo del viuc 
re,che cofa mangi tu? 

pit. Io per me non mangio d alcuno anima 
le;ma ai tutte l'altre colè faccetto faue. 

MERCA. Perche hai tu in oebo le faue? 

Fit. Io no porto loro odio alcuno ; ma per- 
ch'elle fono fiere 0 & hano vna certa m ira- 
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bil natura, io non ne mangio. Et per dirti, 

la prima cofa loro,elle fon gcnitali:& le tu 
fpogli la faua quando ella è anchora verde, 
tu vedrai ch'ella fomiglia molto al mébro 
vinle:& fé tu la riponi cjuando ella è lefla, 
incertenotti tu ne farai (angue :& quello 
che importa più , gli Athcniefi hanno vna 
legge,che 1 magiftrati s'eleggano con le fa- 

Merca. Tu mi ragioni di cole belle (ue. 
& rcligiofèrma fogliati vn poco le vefti r 
perche io dciìdero di vederti nudo.O Dio 
che bella cofeia ha coftui;coftui fbmiglia 
più tofto a vn dio,che a huomo. Io fon ri* 
lbluto a tutti i modi dicomprarlo.Quanto 
ne domandi tu' 

mer. Dieci drachme. 

Me rca. Et io per tanto prezzo lo voglio. 

Gio. Scriui il nome del compratore , & on- 
de egli è. 

Mer. A me pare ch'egli fia di quella parte 
d'Italia^ch e intorno a Crotone & Tanito, 
Se verfola Grecia di quel loco. Ma non è 
fìato vn fblo,anzi quafi treccto commune- 
mente l'hanno comprato. 

ciò. Ora f è lo tolgano ; & noi mettiamone 
\ no altro fuora. 

mer. Vuoi tu che fi ponga in v edita quello 
(morto di Ponto? 



Ciò. Mai fi,cruo voglio. 

vier. Vien qui tu chai la talea alle /palle , & 
uà intorno a tutta quefta raunanza.Io ven 
do vna vita virile,vna vita ottima & gcne- 
roia,vna vita liberateci alcuno^che la vo- 
glia comprare? 

Vierca. Che è ciò che tu di, o trombetta? 
venderai tu vn'huom libero ? 

Mer. Mai fi. 

Vierca. Tu non hai dunque paura, eh' egli 
t'acculi come plagiario; Ochctimtioua 
vna lite ncll' Areopago? 

Vier. Egli non ha a curari! di ciò che fi ven 
da: perciochc in ogni modo egli fi reputa 
etter libero. 

Merca. Maches'hacgli aferuire di quello 
fporco, & cofi mal concio huomo? eccet- 
to s'alcuno lo volelle adoprare per Zappa 
torc o per cuoco. 

vier. Non pure in quefto fblo: anzi fé tu lo 
farai guardiano della caia , egli (ira molto 
più fedele che i cani : & perciò anch'egli fi 
domanda cane . 

Merca. Dimmi di che loco egli è; & quale 
arte è la f ua . 

UER. Domandane a lui : ch'egli te lo {apra 
dire . 

Merca. Io ho paura del fuo volto troppo fc 
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uero & maninconico ; & s'io gli vo appref 

fo che nom abbai, & forfc anco mi morda. 

N on vecìitu come egli ha già alzato il ba- 
. ftone , & arruffata la fronte pare molto in 

colera, & che mi minacci ? 
1/ìlk. Non hauer paura di lui : eh egli è do- 

meftico. 

Merca. Dimmi prima, huomdabene,on- 
dio. Onde vuoi tu. (defeitu? 
Merca. Che è ciò che tu di ? 
Dio. Io Con cittadin del mondo. 
merca. Et chi imiti tu ? 
dio. Hercolc. 

merca. Et perche non porti tu anchora la 
pelle del leone?poi che tu lo (ornigli nel ba 
ftone. 

Dio. Quefto mantelluccio , che tu mi vedi , 
mi fcrue in cambio della pelle del leone:& 
combatto anco io come egli contra i piace 
ri: & ciò di mio volere faccio io,(ènza che 
alcuno mei' comandi, percioche coli deli- 
berai di purgare la mia vita . 

Herca. O che lodato inltituto . Ma che è 
quello, di che più t'intendi , o che arte (ai 
tu fare ? 

pio. Io fo gli huomini liberi ; & oltra ciò 
medico gli affetti loro . In fomma nel ra- 
gionare voglio eflerepropheta della veri- 



2 7 

ta & dell'ardimento* 
Werca. Orfu prophcta mio è s'io ti compro 

in che cofà mi eserciterai? 
Pio. Prima quando io t'haurò in mano,fpo 

Ìjliato delle delicie, & veftito d' vn mantcl 
uccio,ti ferrerò indifàgio. poi ti caccierò 
alle fatiche, ti farò poi dormire fulla terra, 
bere acqua,& mangiare di quelle cofe,che 
a cafo ti fi parano innanzi . Et fe tu haurai 
danari) per mio configlio tu gli getterai in 
mare. Ne tu dourai hauer cura di moglie, 
figliuolo di patria: anzi ti bifbgna {lima- 
re tutte quefte cofè non altrimenti che paz 
zie: & abbandonata la caia paterna, tu ha- 
biterai vna fpelunca , vna torre dishabita- 
ta,o vna botte: oltra di ciò fa d'hauere vna 
. tafca piena di lupini & di libri.Et quando 
in quefto modo farai accomodato, più db 

fui Re ti trouerai eflcr felice.Et fè tu farai 
attuto o tormentato d' alcuno , nefluna 
di quefte cofe ti parrà molefta • 
Merca* Che mi di tu : dunque non mi dor- 
rò s'io farò battuto ? già non ho io la fcor- 
zadi teftuggine. 
Dio. A te bilogna imitare quel detto di Eu 
ripide, mutate fblamcntc alcune poche pa 
MERCA. Quale è quefto detto ? (i ole, 
pio* Dolédo il cor, la lingua non fi doglia* 
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Ma (opra turto ti bifogna hauer tutte qua- 
rte cole : ncccilario è che tu fia sfacciato , 
& profòntuolb; & che (enza differenza al 
cuna tu dica male cofi de i re come de gli 
huomini priuati.perciochc in quefto mo- 
do farai che ogniuno fi volgerà a guardar- 
ti^ che ti ltimcrano huomo di gran core. 
Farai anchora d'hauef e vna voce barbara, 
e vn parlar molto gotto , ilquale s'afsomi- 
gli al baiar d'vn cane. Terrai il volto inten 

< to; & quando entrerai in qualche loco,cn 
traui con quella grauita , che fi richiede' a 
tal volto . In fbmma i tuoi coftumi (tatto 
tutti beftiali & villani ; & da te fiano lon- 
tani la vergogna , la manfiietudine , & la 
modeftia . Lettati anchora ogni roflbr del 
la faccia : & va iempre in tutti i luoghi ce- 
leberrimi^ douc ha qrandifsima frequen 
ti a d'huomini; e in quelli luoghi non ti cu 
rared'hauer prattica d' alcuno 5 fin/a che 
tu vada a trouare amico ne forifti ero. Per- 
che con quelle cofe tal regno fidiffolue- 
rebbe. Tu farai poi alla preséza d'ògniuno 
tutte quelle cofe, che alcuno altro non ar- 
direbbe di pur (arie in priuato: & né i pia- 

i ceri di Venere,fbpta tutto eleggerai di far 
quelle cofc,che più muouono a rifò. Final 
mentCjfc ti pare 3 la"tua mortcjfia co Tingiot 
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tire qualche Polipo crudo o Scpia.Quefta 
è la felicita, che noi ti procuriamo . 
Merca. Va col diauolo, che quefte cofè,le- 
quali tu mi conti 3 troppo fono federate & 
crudeli. 

Dio. Ma che di tu,ogniuno ficilmete le può 
cofcguire.Pcrcioche per acquiftarc la glo- 
ria non ti farcino miftiero eruditione > ora- 
tioni 5 ne quefte altre baie:ma per vna bre- 
uevia vi potrai arriuare.Et anchorache 
tu fia alcuno huomo idiota del vulgo,cioe 
coiaio,pizzicagnolo,fabro,o bachiere 5 no-' 
dimeno t ammirerà cia/cuno; pur che nota 
bilmete tu fia sfacciato & ardito; & che tu 
liabbia imparato fingolarmente a fuillancg 
giare ogniuno. 

Werca. A quefte arti non ho io punto bifo 
gno dell'opera tua. Tu potreftì bene vencn 
do l'occafionc per auétura farti o marinaio 
o hortolano; & mafsimamente le egli ti vo 
Ielle vendere al più per due danai. 

Mer. Piglialo, pcrciochc volentieri noi vor 
remmo liberarli daluijperche egli ne {pez- 
za il capo con le grida;& fenza alcun rilpet 
to a tutti fa ingiuria & villania. 

Gio. Fanne venire vn'altro,qiullo Cireneo 
veftito di porpora & coronato. 

MER. Ora, mettete qui tutti l'animo. Que- 
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fti è vna cofa fontuofa , & c'ha bi fogno di 
ricchi. Qucfta è vna vita piaccuolc , & tre 
volte bcata.Chi defìdera delicie?Chi c che 
voglia comprare vno huomo delicato 2 
Merca. Vien qua tu;& dimmi ciò che fai fi 
re . percioche io ti comprerò , fe tu mi fa- 
rai vtile. 

Mer. Non gli dar trauaglio, o huom da be- 
ne,et non gli far domanda,pcrche egli è eb 
bro; & hauendo la lingua impedita, non ti 
potrebbe rifpondere. 
Merca. Chi farebbe colui chaueffe intellet 
to, ilquale copraffe cofì corrotto & disho- 
ncllo ièruo, & che tanto pute di profumi? 
Ora come camina egli con paflb idruccio- 
lo, & fènza alcuna ragione . Ma dimmi vn 
poco,o Mercuno,che arte ha egli;et in che 
cofa è egli ammaeftrato? 
Mer. Per dirti il tutto in vna parola > e^li c 
vn notabile mangiatore & beuitore:& fa- 
rebbe egli oltra di quello molto a propofi- 
io per fare lafciui & dishonefti balli , s'egli 
haueffe alcu padrone innamorato & luffa 
nofo . Quanto all'altre cofe , egli fi molto 
bene condir le viuade,& è efferata tifsimo 
in adornare le cofe da magiare. Breuemen- , 
te,egh è maeftro de piaceri : percioche egli 
ha imparato in Athene; & ha feruito a x ti- 
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ranni di Sicilia ; apprefTb i quali e ftato in 
gran riputatione.Ma la fomma della dottri 
na & inftituto Tuo fi è 5 fprczzare tutte le co 
fè , & fèruirfi d'ogni co(a 3 & d'ogni parte 
procacciarfi piaceri. 

Merca. Tempo è che tu cerchi un'altro co- 
pratore , che fia ricco, & c'habbia di molti 
danari:percioche io non fono punto a pro- 
posto per comprare vna vita cofi allegra. 

Mercv. Coftui,o Gioue, per quel ch'io veg 
go 5 non ritrouerà compratore. 

Ciò. Mettilo da parte, & fanne venir fuor;* 
un'altro , o più tofto queftì due ; l'uno dei 
quali , cioè l'Abderite 5 ride ; l'altro eh e da * 
Lphefo , piagne :percioche vogliono efler 
venduti infieme. 

MER. Venite manzi, ecco ch'io vedo ottime 
vite:& i più ùui di tutti gli altri huomini. 

Vìerca. O Gioue, quanta differenza, l'vno 
non cefla mai di ridere : & l'altro pare die 
fèmpre pianga.Et certo ch'egli piàge.Dim 
mi turche vuol dir quefto,perche ridi : 

demo. Tu me ne domandi ? percioche tutte 
le cocche voi fate^mi paiono da ridere;& 
cofi Voi anchora. 

H'erca. Che è ciò che tu mi di ? tu fai beffe 
di tutti noi ? & tu di/pregi tutte knoftre 
atuoni i 



Democrito. Cofi e veramente . percioche 
iti quelle non e cofà honorata ne degna 
diftudio; Tutte le cole voftre fon vane 5 
vn monte d'atomi , & vn certo che d'in- 
finito. 

Merca. Non già : anzi tu veramente Tei va- 
no^ manchi d'efpcrienza. O gran disho- 
nefta,tu non cefii anchora di ridere? Et tir, 
valcnt'huomo, perche piangi? certo, fi co- 
me io ftimo 5 molto meglio farebbe ragio- 
nare con Dcmocrito 5 che teco. 

Hera. O amico 5 io fono di parere che tutte 
le cofe humanc fiano calamitofo,et da efler 
piantc;& che in loro non fia nulla non fot- 
topofto al fatto:& però mi vien compafsio 
ne di loro 5 & le piango. Ne però molto fti- 
mo le cote prefent:; & quelle che fono auc 
nire 5 veramcntele reputo piene di mifena, 
cioè incedi,& ruina di tuttol modo. Que- 
lle fono quelle ch'io piango ; & che non vi 
fia nulla ai fodo ; ma che in vn certo modo 
tuttelecofefinuolgano invn guazzabu- 
<;lio:& perche anchora vnameàefima cofa' 
diletta & offende ;& che la cognitioncè 
ignoranzaie'l grande picciolo: & che tutte 
le cofe vanno fu & giu 5 & viccndeuolmen 
te fi mutano nel giuoco di quefto 'fecolo » 

Werca. Che cofa è lccolo? 



Hera. Vn fanciulIo,chegi'uoca 5 chegiuoc* 
a dadi,che contende. ' 

merca. Che cofà fono gli huomini? 

hera. Dei mortali. 

merca. Et gli dei che fono? 

hera. Huomini immortali. 

Merca. Orfìi parli tu enigmi, o metti inde- 
me nodi? che certo come anco fa Apollo, 
tu non dichiari nulla. 

mera. Io non vi ftimo punto. 

merca. No farà anco huomo fàuio alcuno, 
che ti compri. 

hera. Et io fin da fanciulli comando che 
ogniun pianga, cofi quegli che mi compra 
no,come quegli che non mi comprano. 

Merca. Quella infermiti veramente è poco 
differéte dalla pazzia, io non fon per com- 
prare nelfuno di coftoro. 

Mer. Et coftoro anco rimarranno a noi;poi 

• che non fi poflbno vendere. 

ciò. Domandane vnaltro. 

Mercvrio. Vuoi tu quello Atheniefe elo- 
quente? 

Gio. Si voglio. 

mer. Vienquatu. Ecco vna vita buona & 
prudente . Chi vuol comprare vno huo- 
mo fantifsimo ? 

Merca . Dimmi vn poco quale c la tua cor- 



te peculiare? 

socra. Io fon pedante ; & fàuio nelle cofe 
che fpettano all'amore. 

Mercv. Quanto ti pagherò io dunque ? per 
cioche io ho bifognodvn pedante: che ho 
vn gentil fanciullo. 

socra. Ghie per edere miglior di me, per 
praticare con vn bel fanciullo ? Io non fon 
amator de i corpi : ma io ftimo che l'anima 
fia bella:& benché efsi dormano meco fot- 
to vnamedefima coperta: tu intenderai da 
loro, & voglio che efsi medefimi te ne fac- 
ciano teftimonio , ch'io non farò loro di- 
(piacere alctmo. 

merca. Elfendo tu pedante, tu mi racconti 
cofe incredibili, che tu non ti pigli altra cu 
_ra, che dell'anima fòla; & mafsimamen^c 

3uando fete a dormire infieme in vn me- 
efimo letto. 
socra. Et io tj giuro per il cane et per il pia 

tano,che la colà Ita come io ti dico. 
merca. Vedi che gofteria di dei. 
socra . Che è quel che tu di ? Non ti pare 
egli che il cane fia dio? No vedi tu in,quau 
ta riputàtione fia Anubio in Egitto;et quei 
Sirio in Cieloi& fimilmete Cerbero all'in- 
ferno ? ^ 
merca. Tu parli bene, & io ho peccjito.Ma 



dimmi che qualità di viuere è la tua ? 

socra. Io edifico per me vna certa città : & 
vfovnapolitiaftraniera; bordinole mie 

Mbrca. Iohocarod'intéderequal- (leggi, 
ch'vno de i tuoi precetti . 

socra. Odine dunque vn grandifsimo , nel 
quale fi contiene l'opinion mia circa le mo 
gli. A me pare che nelfuna debba eflere prò 
pria dVno folo; ma che ciafcuna debba an- 
dare a colui che la defidera . 

Merca. Che di tu? debbonfi dunque cancel 
lare le leggi 5 che parlano dell'adulterio ? 

socra. Per dio non pur quelle,ma tutte Tal 
tre ciance che parlano di queflo . 

Mercv. Ora che pare egli a te de i fanciulli 
già maturi ? 

socra. Coftoro fi daranno per premio a gli 
huomini grandmi quali hauranno finto al- 

. cuna imprefà honorata; affine ch'efii ^li a- 

Mf.rca* Che ^ra liberta^che fàpien- (mino, 
tia ? Ma quale è la soma della tua dottrina? 

socra. Le Idee e i paradigmi di quelle cofe 
che fono. Percioche tutte quelle cofe che 
tu vedila terra iftefia ? & quelle cofe che fo 
no fopra la terra, il cielo, il mare, Immagini 
ofeure di tutte quefle cofè fono fuora del- 

-Ic vniuerfita del tutto . 

,M£RCA. Ora doue fono elleno? 



socrà. In neflun loco.Perciochc s'elle foflc 
ro in qualche loco,non fàrebbono . 

merca. Io non fb vedere quelli paradigmi 
che tu di . 

socra. Et veraméte, perche tu (èi cieco dal 
locchio dell'anima : ma io veggo le imagi- 
ni di tutte le cofc,& te afeofò, & me vn al- 
tro.m sóma,io veggo tutte le cofe doppie. 

jtfERCA. Tu meriti dunque cfler comprato ; 
perche tu fei fàuio,& acutamete vedi . Ma 
io vo fàper da te per quanto tu me lo vuoi 
vendere. 

M£R* Dammi due talenti* 

ìierca. Et per tanto l' ho comprato 5 come 
tu m'hai detto . ma io ti numererò poi i da 
nari perlauenire. 

Mer. Come hai tu nome? 

merca. Dion Siracufàno . 

Mer. OHu che buon prò ti faccia, piglialo* 
Ora io mi volgo a te 5 o Epicuro . Ecci 
chi voglia comprare coftui^Coftui è difce 

{)olo di quel che ride tanto , & anco di co- 
ui eh' è vbbriaco : i quali non è molto che 
mettemmo all'incanto : magli vince nella 
cognitione d'vna certa cofa.pcrcioche egli 
è molto più impio ch'efsi non fono. Ma in 
quanto fpetta all'alt re co(e 3 è huomo deli- 
cato & amator della gola . 
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merca. Per quanto fi vende egli ? 
mer. Due mine. 

Merca. Piglia : ma eh' io fappia anco que- 
fto, di che viuande fi diletta egli? 

xier. Mangia cofe dolci & mclìate,& fòpra 
tutto fichi . 

I^erca. La cofa va bene: pcrcioclie io gli 
comprerò le belle catafte ai fichi fecchi. 

gio. Fanne venire vn'altro, quello dal cor- 
, po pclofò, dal volto feuero, di Stoa. 

UER. Tu di bene:pcrche mi pare vedere che 
vna gran moltitudme,laquale è venuta al- 
la piazza, lafpctti.Io vendo l'ifteflà virtù y 
vna perfettifsima vita. Chi defidcra fàperc 
tutte le cofè fòlo? 

Merca. Che di tu? 

mercv. Che coftui fòlo e fàuio, fòlo giù- 
fto, fortc,giufto, re, macftro di rhetorica, 
ricco,lcgifìatorc , & tutte l'altre colè fimi- 
li a quelle . 

Mercan. Dimmi, o huom da bene, coftui è 
cuoco fòlo,& coiaio, & fabro, & altre co- 
fi fatte cole. ? 

ViERCv. Cofimipare . 

Mercan. Accortati,valent'huomo;& di vri 
poco a me tuo compratoi e,come tu fei fat 
to : ma fòpra tutto dimmi fe tmerefee che 
tu fia venduto^ d'efler fcruo. 



Chris. Non già a me : percioche quefte 

qualità non fono in noi Et tutte quelle co 
(e che non lbno in noi , fogliono eilere co 
(è indifferenti. 

Merca. Io non intendo quel che tu dica. 

CHRi. Che di tu? non intendi tu che di que 
fte cote alcune fono preferite, & alcune al 
tre, che non fono preferite? 

merca. Ne anco hora l'intendo. 

chr. Certo non è marauigliarpercioche tu 
non se auczzo a i noftn nomi;ne anco hai 
la ìmnginationc , che agcuolmétc appren- 
da: ma chi è iludiofò della Dialettica con- 
tcmplatione no pure fa quefte cofe; ma an 
chora qualmente & quanto fiano differen 
ti fra loro l'accidente, & Poltra accidente . 

merca. Io ti prego per quato amore tu poi* 
ti alla Philofophia,chetu mi voglia dichia 
rare, che cofà è accidente,& oltra acciden 
te;percioche io mi (ento abbattuto in non 
(b che modo dal numero di quefte parole. 

chr. Io te lo dirò fenza inuidia . S'egli è vn 
zoppo,& vitando di quel pie che zoppica, 
contra vna pietra , ne rileua vna ferita per 
dilgratia; coftui per accidente ha lo eller 
zoppo ; ma la ferita ha rileuato oltra acci- 

Uercà. O bella argutia?ma dim- (dente, 
nai oltra di quello, quale è la tua principa- 
le profeftione? 
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le profefsione? 

chr. Le reti delle parole 5 con lequali io pre 

• do & Aringo, & finalmente fo tacere colo 
rocche mi difputano contra;non altramcn 
te che s'io mettelsi loro vn certo freno. Et 
quefta cofi grande oratione fi chiama il ce 
lcberrimo Siilogilmo . 

Herca. Veramente qnefto Siilogifmo dee 
effere vna forte & inuincibil colà. 

chr. Tu intendi. Hai tu per aucntura fèrui 

merca. Et perche no? (tore? 

chr. Pogniam calo , che andando coftui al 
fiume vn Crocodilo lo pi enda;& poi pro- 
metta reftituirlo con quefta conditione 5 
che tu gli dica il vero circa quello ch'egli 
ha deliberato fra fefteflo di reftituire il Icr 
Ultore: che colà dirai tu eli egli habbia n- 
Ibluto nell'animo fuo? 

Merca. Tu m'hai mollo vn dubbio, alqua- 
le è molto diflicile rifpondere . Percioche 

10 dubito fe debbo dire accio eh' io nhab- 
bia il leruitore. Ma io ti prego per Dio,ri- 
fpondi tu medefimo ; & confei uami faluo 

11 leruitore; fi,ch'egli no me lo ingarbugli, 
& non le lo diuon. 

chr. Sta di buono animo. Perche io t'inlè- 
gnerò dell'altre cofe, c'hanno maggior ma 
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rauiglia. 

Herca. Et che cofe fon quefte ? 

CHR. Coftui che raccoglie i ragionamenti ; 
colui chefignoreggia;&oltra ciò quella 
eh' è fopra tutti , l' Elettra ; & finalmente 

3 quel parlar coperto. 

Merca. Quale equefto parlar coperto ,& 

quella Elettra, che tu mi di? 
CHR. Io ti dico quella famofà Elettra fi - 
i gliuola d'Agamennone, laquale in vn me- 
defimo tempo fàpeua &non(apeua vna 
ifteflfa cofa. Percioche cflcndolc inanzi 

- Orcftcanchora incognito, ella conobbe 
, che Orelle era fuo fratello; ma non fitpeua 
i già che quello foflc Orcfte. Tu intenderai 
' anchora quel tato coperto & mirabile par 

larc.Dimmi vn poco;conofcitu tuo padre? 
Merca. Si ch'io lo conofeo , 
CHR. Ora dunque s'io ti mcttefsi anpreflo 
• qualche huomo coperto^ poi ti domaru 

- aafsv, conofeitu coftui? che direfti? 
Merca. Io direi; che non lo conofccfsi. 
CHR. Ma coftui proprio era tuo padre.Dun 
t quefe tu noni' hai conofauto, chiaro e, 

che tu non hai conofeiuto tuo padre. 
Merca. Non gia:ma io lcuato j1 velo vedrò 
s'egli c vero.Ma dimmi quale è il fine della 
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tua fàpientia?o clie cofà finalmente fei tu 
per fare 5 quando tu farai arriuato al colmo 
della virtù? 
chr. Io mi ftarò in quelle cocche fono nel 
la prima natura; ciò c ricchezze, fanità 5 & 
altre cole fimili. Ma prima necefìario è lpe 
derui molte fatiche. Perche bifògna attcn 
dere a libri fcritri con lettere minutc;& ra 
gunarc interpretationi;& empirfi di Sole- 
ci(mi & di parole goffe. Finalmente tu no 

Ì>uoi diuentar (àuio, fe prima tu non bei 
lelleboro tre volte l'vna dopo l'altra. 
Merca . Cotefte cofè tue fono notabili ; & 
degne d'huomo forte. Ma diremo nocche 
lo eifere auaro Se vfuraio ( pcrciochc noi 
veggiamo che tu hai quefte qualità) fiano 
cofe d'huomo 5 ilquale habbia bcuuto lo 
lielleboro; &^ia fia (officiente alla virtù? 
chr. Certo fi. Perche (blo all' huomo (auio 
conuiene cllere vfiiraio . Conciofia che di 
lui proprio è conchiudere con fillogifìni: 
& poca differenza è tra il raccogliere T vfìl 
re, ci computare il capitalc 5 e'l raccogliere 
co fillogifmi : fi come quefta cofà conuie- 
no (blo allo fludioib; & cofi quella ancho- 
ra: & non è honcfto, ch'egli habbia l'vfura 
fola 5 fi come (òglion gli altri ; ma eli egli 



habbia anco vnaltra vfiira dcll'vfura.Se for 
fc tu non làpelsi, che vi è lufura prima 5 & 
la feconda,, quafi che fila figliuola. Tu ve- 
di anchorachc fra il vulgo fifuol farcvn 
certo fillogifmo*, chihaìiauuto la prima 
vfura, habbia anco la feconda. Et s'egli ha 
riceuuto la prima 5 dunque ha da riceuerc 
la feconda* 

Herca. Dunque & della mercede anchora,' 
la quale tufei vfato pigliare daigiouani 
che tu ammaeftri , s'hada dire qucfto me- 
defimojeflendo colà chiara che gli ftudio- 
fi foli fono jp riceuerc mercede dalla virtù? 

chr. Tu impari. Certo ch'io non la piglio 

1>er mio conto,ma per rifpctto di colui che 
a da. Perche eflendo vno che (pende , & 
l'altro che riceue; io m'acconcio per eflerc 
ilriceuitore , e'1 difcepolo lo fpenditore. 
Merca. Ma tu di pure il contrario ; il gioua 
ne eflere il riccuitorc 5 & te 5 che fblo ricco 
fei 5 lo fpenditore. 
chr. O la,tu mi pungi con vna argutia?ma 
guarda bene che io non ti venga adoffo co 
vn fillogifmo., che tu noi poffa riparare. 
merca. Ma che male mi potrai tu fare con 
queftaarme? 

chr. Dubitatione & Ulenti o\ &oltraque 
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fto aggiramento di ménte & d' intelletto ; 
& quello eli c di molto maggiore impor- 
tàza 5 s'io vorrò, ti couertirò in vna pietra. 

Merca. In che modo mi farai tu pietra? per 
ciò che il mio huom da bene, a me non pa- 
re già che tu fia Perfèo . 

chr. In cjuefto modo • La pietra è corpo. 

merca. Si certo. 

chr. Ma che? l'animale non è anco egli cor 

Merca. Senza dubbio. (po? 

chr. Et tu fei animale. 

Merca. Cofi mi pare. 

chr. Tu fé dunque pietra, eflendo corpo . 

merca. Non è vero, ma per Dio (legami di 

quefto nodo;& fammi huomo. 
chr. Quefto non è coft difficile da fare.Io 

voglio dunque dinuouo che tu ritorni 

huomo . Dimmi , ogni corpo non è egli 

animale? 
Merca. Non è vero. 
chr. La pietra non è ella animale? 
Merca. Non. 
chr. Et tu non (èi corpo ? 
merca. Si veramente. 
chr. Ora eflendo tu corpo , non fei anca 

animale? 

Merca. Or via che tu mi (èi fuggito. & ec- 

ut 



co chele mie gambe no altrimeti che gitcl 
le di Niobe, mi fi fono raffreddate & fatte 
di fàtlb.Ma io ti voglio in ogni modo com 
prarc .Quanto t'ho io a dare di coitui? 

chr. Dodici mine. 

merca. Piglia fu. 

chr. Sci tu folo che l'hai comprato? 
merca. Non per Dio, ma tutti quei che tu 
vedi . 

Mer. Certo che fon molti ,& hanno le lpaU 
le forti,& degni di lauorare ne campi. 

gio. Che indugi tu?chiamane vn altro, 

chr. Ecco ch'io fo venir fuora vn Peripatc 
tico , io dico a te perfòna honefta & ricca. 
Ora mi pare, che tu farai molto buono da 
vendere , fi come cjucllo che da te (olo fai 
ogni cofà. 

Merca. Come e fatto coftui? 

Mer. Egli è huomo modefto,ragioneuoIe ^ 
& d' vna vita ben comporta : 6c quel che 
più importa, c^li è doppio • 

Merca. Come ài tu? 

MER. Egli moftra elìere di fuori altro da 
quel eh e dentro . Perche fè tu lo compre- 

' rai^ fa clic tu ti ricordi di chiamare quella 
intcrno,& quello eftrin(èco . 

merca. Or che fa egli fare? 
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UER. Egli fa che i beni fbno'di tre forti; ciò 
e dell' anima 5 del corpo , & delle cofe di 
fuori . 

toERCA.Egli fa cofe humane.ma quato uale? 

K4ÈRCV* Venti mine. 

Merca. Certo eh e troppo « 

Mercv. Non per dio: perche pare ch'ancho 
egli habbia danari • Tu non puoi dunque 
eflere troppo prefto a comprarlo : oltra di 
ciò ) non andrà molto che tu imparerai da 
lui, quanto viua il tafano; & quanto il fòle 
afforìde i ràggi in mare : & Analmente che 
anima hanno l'oftrighe. 

Merca. O Dio quanta argutia ? 

Mercv. Ma che dirai tu 5 ih intenderai delle 
altre cofe molto più acute di quefte^ ciò e 5 
del feme <> & della generation^ 5 & come fi 
forma l'embrione in corpo; & come l'huo- 
mo è rifibile ; & che lafino è animale 5 che 
non può ridere, edificarne mangiare? 

j^erca. Certe cofe marauigliofe fono quel 
le che mi racconti, & dottrine molto vtili. 
Io lo voglio dunq;coprare per venti mine. 

Mercv. Chipiuvircfla? Quello Sceptico. 
Vien qua tu , Pirrhia ; che fubito io ti vo 
porre in vedita . Percioche molti già fe ne 
vanno; & io ti voglio vendere poco . Ma 

£. ini 
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chi fari che lovoglla comprare ? 
Merca. Io: r ma dimmi prima che fii tu fare? 
philo. Nulla. 
merca. Perche cofi ? 

PHi. Perche a me pare che non ci fia nulla* 

Mer. Dunq; noi non fiamo qualche cofi ? 

phi. Ne anco quefto fo io. 

merca. Nctu lei nulla. 

PHi. Et quefto è quel che io manco. 

merca. O grande ignoranza . ma che fai tu 
di quelle ftaderc? 

PhiI Io mifuro con effe le parole 3 & le ridu 
co a equalità : & poi che io veggio ch'elle 
fon ben fimili 5 & d Vn medefimo pefo , al- 
lhora io no fo conofeere, quale fia la piuve 

Mer. Circa l'altre cofè,che fii tu fare? (ra. 

PHi. Io faccio ogni cofi y filuo ch'io no cor 
ro dietro a chi fugge. 

Merca. Et perche no ? parti egli quefta co- 
fi tanto imponibile? 

phi. Perche io non poflo prendere . 

merca. Et ragioneuolmente. Perche tu mi 

(>ari effere tardo & pigro . Ma dimmi qua- 
e è il fine della tua fapientia? 
phi. L'ignorantia 3 ci non vdire ne vedere 

cofi alcuna. 
merca. Tu fei dunque & lordo & cieco? 
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PHILO. Anzi io manco di (èntimento &di 
giudicio.& breucmcntc , io non fon pun- 
to differente da vn verme . 

mercan . Et perciò meriti efler comprato. 
Quanto lo (limi tu ? 

mercv. Vnamina Atheniefè. 

merca. To. Et tu che di?io t'ho comprato. 

phi. Non è certo. 

Merca. Non giaào t'ho comprato & paga- 
to i danari . 

phi. Sopra ciò penfo hora 5 & vi confiderò. 

Mercan. Orfli viemmi dietro 3 come fi con- 
uiene a feruo . 

PHi. Chi fa s egli è vero quel che tu di? 

Mercan. II trombettaci danari, & quei che 
furono prefenti . 

phi. Forfè fono alcuni qui con efìb noi? 

mercan. Ora s'io ti pongo al molino , io ti 
faro ben conofeere ch'io fon tuo padrone. 

PHi. Sopra quefto fto deliberando io . 

Mercan. Ma per Dio che già v'ho pronun- 
ciato io y 8c dato la fèntenza . 

Mercv. Va con lui;poi ch'egli t'ha coprato. 
Domani chiameremo voi ; & porremo al- 
lineato le vite idiote mecaniche & vili* 

IL FINE. 
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*ÌL MOLTO ECCELLENTE. 

DOTTORE IL SIGNOR 
LVCIO COTTA. 

o i che non fi può negar nulla al- 
P l'amicitia, anchora ch'ella pafii tal- 

horai termini deirhonefto , ecco 
che M.Bernardin Merato noftro virtuofifsi 
mo comune amico ha potuto tormi di ma- 
no con Tauttorita de preghi fuoi i due dia- 
loghi di Luciano*,che già traduci per ifcher 
zo . Et cofi l'ardir delle ftampe gli farà com- 
parire in publico da douero; quel ch'io non 
defideraua,ne credetti giamai . Duolmi che 
l'aftettion laquale egli fmifurata mi porta, 
gli habbia talmcte offufeato il lume del giu- 
ditiojche gli fiano paruti degni di venire in 
tanto alto loco. Perche a i meriti di quel va- 
lorofò Signore, & all'afpettation voftra fi ri 
chiederebbe cola di maggior pregio, ch'efsi 
non fono. Pero feufàtemi, vi prego , & con 
lo Illuftrifsimo Signor Mupo, & co voi ftef 
lo. Et fe pure vi pare,che in ciò debba cade- 
re alcuna colpa , afcriuetela a chi è cagione 
dell' error noftro ; & coli la darete all'amici- 



tia; che può molto più die] t' r . Tn tan- 
to ricordato» ch'io fonv ducerne 
fui fempre. Et mi vi raccomando, 
AUi XXVIII di Marzo 

MDXLV1I r. 

Di 

Fiorenza . 



